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Notiate NenceMiattehe, — SL 3 cositult lo iena, 
musa del barone O, Sonnino, Senatore tei 

Cadono Seacchiatica Nellana, albo scopo di pro» 
pube to quanto 


denti parte dell Linions Pialiena, be auguriamo abbla 
prompere sorti dell'adesione generate dei numerosi gino 
ateri. Arvertiamo intanto che l' Situsirarioas ftadians 

di protdemi muovi, utili 


Dirigere domande alla Scnione Scarchistica 
dell''Isorrnazione Irattama In Milano. 
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(L'assoluzione di Esterhazy. Il generale Milano, La scoperta del 
Le feste di Sicilia, e.dl gran premio a Pit) . . » 
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+ Giorgio Molti. 
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anniversario della rivoluzione a Palermo: L'ar- 


Le feste per il 50° 
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rivo dei Principi è 


« E. Treves. NT concorso di bellezza a Palermo È 
laolto Barbirra. Tele i monsignor Sarnelli, arcivescovo di Napoli (a disegni) |. E. Matania. 
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ÀCCADE IN UN FUNTO SOLO CIÒ CHE NON SUCCEDE 1X CEXTO ANI 


Solarada. 
Nl primo è in principio, 
il primo comanda, 


Il primo conduce 
Esercito e banda 

Il debito, il credito, 
Dall'altro t'è detto; 
Ognora m'ha in regola 
Mercante perfetto. 

li helto mio edifica, 
Dirige i lavori. 
Chi è Il dutfo? via, dit 
Cortesi lettori. 


Parola a Z. 


Son culla di reali. 
lo.ti rammento Figaro. 
Ho variopinte l’ali. 
Grand'uomo, ed anche sigaro, 
Un vino rinomato. 
Alla Francia m'han dato. 
Marlo Sormani. 


Rebus. 


LIBEQCCIO 


Marko Sormoni. 


elo 


Giorgio Sarti, 


ta d'omaggio delle Società bresciane ‘all'on. Sea Sotografia C. € 


ue la sua 
Sportello in bronzo dell'Arco d'Aragona . 


si ++ -_ (fotografie Intergu, 


: fotografia G. Ne, 
. fotografia C. Capi 
. fotografia F.lli Và, 
+ fotografia G. Ros 
+ Van Dych. 

. da fotografa 


fidanzata, quadro di . 


7 Un dotta io son, che un asino fe' illustr 
A me tu vieni sempre per studiare. 
Nome di donna e imbarcazion leggera. 
Schiller già mi creò, son vero amico. 
Per noi si sale e pur ci fai sul piano, 

La patria, ognora, il nostro cor desìa. 
‘ola nave, un tenue filo io stendo, 
olo insetto, fastidioso all'uomo. 
Morbido frutto estivo, saporito. 
Dormendo, o buon lettor, tu non ci pren! 
Un gran poeta m'ha vituperato. 

Colla dama del cor, mi puoi danzare. 
Non sempre l'ha, ma merita castigo. 
interroga sorente ogni dottore. 
Sovra il Lago Maggior sono un paesello 
Guai chi affronta Îl guerrier quando m'imp 
lo sto nel mare, eppur nave non sono. 
Per la gola perduto ha un privilegio, 
Quel che mi dici, io subito ripeto. 
Azzurro mi distendo ed infinito. 

D'erbe e virguiti son gruppo gentile, 

Si dice che lo guarisco i mali tutti, 
Che travaglian l’afflitta umanità; 
La mia scienza però non diè gran frutti, 
Poichè a la morte chi sfilggire sa? 
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BS- Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli sc 
rivolgemi al signor Trosscus, fiano, Via Goito, s. 
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Becdessimo campionario franco a 
tipa a di moda grate 


una bottiglia, L. 
posito in MILANO: Tranq 
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MAN, 


LANOLIN 


della Fabbrica di Lano- 
lina di Martinikenfelde. 


Cenuina soltanto se provvista 
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scatole da 20630 cent. 


di questa Mare di Fabri 
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NUOVO ROMANZO 


A. 6. BARRILI 


Duo azioni che si svolgono, int: 
giato con arte finissima e con 
fondo sentimento 


& 
e pur vacua di una fortuna polli 
® il dramma lacrimoso o ruina| 


Un era de-rò di q50 fegine: LIRE QUATTRO. 


di un amore sacrificato . 


Tiripere comminmoni e rag 


plan la lanuggino che maoce al viso delle donne lente per la pelle, 
ISLA Sicurezza ed afficacia garantite. 50 muni di suecesso. Per le braccia dioperare il PELIVORI 
ii n.d), Rousseau, Parigi; n Firenze ‘Emporlo Franco italia 


Roma: all 


di Fratili Treves, editori, Milano 


@ nondimeno immortale. 
Barrili bano 

tradiscono |' 

snai lo fanno pentire della compag 
di un giorno chie le 
tile autore di Santa Creilia. 11 } 
Biico di A. G. Barrili è ormai di qu 
fu cai la fodelta è incrollabile; e 
libri si risproch 

è la mente se 


Un volume in-16 di 370 pdgi 
Line 3,50. 


Dir. vaglia al Fr. Treves, in Mic 


enza alcun inconvent nche la 
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NE DEL CAFFÈ [V. pag. So} pa 
Molli.) 


Gli italiani al Brasile. — COLONIA LN UNA 4 PAZENDA yy PER LA COLTIVA 


(Disegno di A. Beltrame, da fotografie inviateci dal signor Giorgi 


accusatore privato non 

i la moglie del condan- 

È va insomma anioonti tutto 

in due giorni; e a porte chiuse; e 
nale Gra formulata in modo da 


; Hi mutggiore Esterhazy tradita la Fran- 
cia? Non c'erano prove affermarlo. 
Ma la domanda 
rò pel 
to?, È se anche a que- 
con una afferma- 


racconta che non farebbe male ad un cagno- 
ino, ma farebbe uceider con gusto centomila 
— În cui la festa che sogna sarebbe una 
@ abbandonata al saccheg- 
soldati ubbriachi, — in cui si 
trasformato in un capitano de- 

ulani che sciabola dei francesi? 
Solo quest'ultima, la lettera dell'ulano, è ne- 
guta dall'Esterhazy, — e si va novellando che fu 
falsificata.... a Milano! — ma tutte lo altre egli 


delinquere ? 
non si voleva riconoscere, non si voleva 
a nessun costo verificare, l'errore commesso tre 
anni fa, Il militariamo francese non ammette mai 
È aver torto; la sua giustizia dev'essere infal- 

bile, 

Il segreto che si rimproverava al Consiglio di 
guerra del dicembre 1854, fu conservato nel gen- 
naio 1898, con forma più gesuitica; le porte ri- 
Inasero aperte per l'atto d'accusa, — che doman- 
dava l'assoluzione!, — per l'interrogatorio del- 
l'accusato, che sapeva di trionfare, — ma a ppena 
cominciò la parte più grave, la deposizione del co- 
lonnello Picquart, le porte si chiusero. Furono 
cacciati i Dreyfus, cacciati i giornalisti, cacciati 
gli stenografi. E poi si dice che in Repubblica 
oe la verità e la giustizia!! 

‘hi conosce la potenza della burocrazia fran- 
coso, è sopratutto della burocrazia militare, non 
dev'essere sorpreso. Nel libro di Guglielmo Fer- 
rero, ch'esco adess'adesso, leggete il capitolo sul 
militarismo in Francia: fu scritto prima di que. 
sto processo, di cui non parla neppure: ma esso 
ne è illustrato e spiegato magnificamente, 

Ciò che non si spiega, come la caparbietà go 
vernativa 6 la prepotenza soldatesca, ciò che 

lora, è la ceci dell'opinione pubblica in 
Francia, la degradazione morale della gran na- 
zione. 


Alla vigilia del processo di ieri, è stato pub 
blicato l'atto di accusa uale fu condannato 
Dreyfus nel dicembre 1894. Era un documento 
segreto, La rivelazione è tale da aprir gli occhi 
di tutti; e sulle prime produsse una enorme sen- 

Von si può immaginare un atto d'ac- 
cusa più frivolo, più insignificante, più indegno 
di un magistrato. Non c'era, per usar proprio la 


frase franceso, de quoi fouetter un chat; e ci 
hanno trovato di ch ia un uomo, di che 
condannarlo a peggio che la morte. 

Dopo la lettura di quel documento, non si 
tratta più di un errore giudiziario: si tratta di 
un 

Non c'era altra base all'accusa che il borderò, 
che alcuni periti calligrafici dicevano di Drey- 
fus ed altri vano. Quelli che negavano fu- 
rono scartati. tutte le 0 accessorie 


L'ILLUSTRAZIONE 


IPALIANA 


s6 la sua amante. di un giorno finisce un bi- 
lietto amoroso col dirsi sua per la vita e per 
la morte, vuol dire che è un libertino e un adul- 
tero! se perquisondo la sua casa, non si trova 
nulla di compromettente, è la miglior prova ch'e- 
gli ha bruciato tutto! se — e questo è il col 
mo, — egli ha modi molto cortesi e perfino os 
sequiosi, ciò rivela il carattere di una spia! Di 
passaggio, l’acuto ufficiale osserva che egli sa 
perfettamente il tedesco e pretende , di aver 
dimenticato l'italiano. bad 

Quella stessa specie di giudici che ha condan- 
nato Dreyfus su queste basi, trova che le let- 
tere di Esterhazy, che la sua vita di dissolu- 
tezze, di crapule, di debiti, di espedienti, non 
sono che ecati veniali; ed ammettono con 
grazia che “la vita privata del signor Esterhazy 
non può essere data come modello ai nostri gio- 
vani uffiziali !,, 4 

‘Tutta la campagna a favore della revisione 
del processo Dreyfus, è stata fatta, dicono i 
francesi, a suon di danaro, da un “sindacato ». 
Il fratello della vittima disse dinanzi al Consiglio 
di guerra: “Ed io son pronto a dar fondo a tutto 
il mio patrimonio per salvare l'onore di mio fra- 
tello! , La risposta è nobilissima; e fu fischiata.... 
da quegli stessi moralisti che assolvono Arton 
e compagni. 

Se è vero che tanto danaro fu speso, ciò si- 
gnifica questo: che la stampa francese, anche Rer 
difendere una causa giusta, dev’ esser pagata. Ma 
ci direte forse che il sindacato Dreyfus, ha pa- 
gato tutti i giornalisti italiani? ha pagato il 7 
mes @ tutti i giornali inglesi? ha pagato tutta la 
stampa tedesca ed austriaca e la svizzera? 

Se non fossero sordi e ciechi, dovrebbero esser 
turbati i francesi, da questa unanimità degli stra- 
nieri, — che rappresentano in certo modo la po- 
sterità, — a credere ad un errore. È! vero che 
adesso, dopo la rivelazione del primo atto d’ac- 
cusa © dopo la seconda sentenza del segreto 
Consiglio di guerra, non crederanno più ad un 
errore — crederannio ad un delitto. — Tutti ne- 
mici, gli stranieri! — Tutti? — Foss'anco; ma 
in questa materia si è perfettamente disinteres- 
sati; e per i nemici, c'è la stessa gioja a vedere 
l’esercito francese screditato con un capitano 
Dreyfus, che con un capitano Esterhazy. Adesso 
si aggiungerà anzi un processo al colonnello Pi- 
cquart, e un altro al fratello di Dreyfus. Che 
gioja per i nemici della Francia! 6 ancor più 
DE i nemici della Repubblica, che i repubblicani 
rancesi rendono così spregevole! 


* 


D'altra parte i monarchici serbi vanno scre- 
ditando la monarchia. Ma la Serbia è un piccolo 
Paese, e non ha nessuna influenza sul mondo. 
Lo fa ridere, semplicemente, ed è già qualche 
cosa. Le avventure del re Milano appartengono 
all’alta fantasia e alla futura operetta, Quel re 
amabile e popolarissimo presso tutti i biscazzieri 
© le cocottes d'Europa, gli hanno dato dei mi- 
lioni per abdicare. Poi gli hanno dato degli al 
milioni perchè se ne stesse lontano da casa, E 
che adesso lo nominano generalissimo dell’ese; 
cito! non è detto che gli facciano restituire i 
milioni pagatigli per fare il re in esili: Si dice 
che la Russia sia inquieta per questo fatto, ma 
non lo credo. Non è che un incidente comico, 
da aggiungere alla storia della Serbia. 


_ È seria o comica la scoperta del dottor Schenk? 
Egli sa il modo di procreare maschi o femmine, 
Un grande avvenimento ; e tutti ne parlano. 
Non ne ridono, perchè lo scopritore non è un 
ciarlatano nè un volgarizzatore; è uno scienziato 
sorio e di prim'ordine, professore e capo del- 
l'istituto embriologico dell'Università di Vienna, 


ircostan: 
sono travestite dall’accusatore in modo da far 
fremere: se il Dreyfus va a un Cerele invitato a 
pranzo, vuol dire che è un giocatore sfrenato ! 


Ven 
21 


A 
do 


che da vent'anni studia il suo argomento, e lo 
esperimenta.... sulle vergini cuccie. È vero che 
grano pure uomini serii e già celebri scienziati il 
fat Sio mandozo rà il modo di guarire la 
p.i prof. Brown-Séquard quand 
l'ellsir di giovinezza, Sign 
Ciò mette dei dubbj. Io mi ricordo un lib; 
di Paolo Lioy scritto 25 anni fa sù questo ra 
Fioso argomento della produzione dei sessi. Ri. 
leggetelo, se volete conoscere tutte le discussioni 
ià fatte in proposito: sia le stramberie messe 
innanzi dagli uni con le relative ricette, sia le 


ferma, ci sarà una rivoluzione nel mondo, perchè 
tutti vorranno avere figli maschi. E i governi 
dovranno penetrare nelle famiglie, perchè non 
si turbi l'equilibrio. Ogni anno dovrebbe uscire 
la ordinanza per la dieta delle donne; e l’ a- 
gente delle tasse pubblicare dei ruoli della fi- 
gliuolanza a cui sia tenuto ciascun contri- 
buente. I sognatori dello Stato collettivista non 
avevano ancor pensato a questo organismo, che 


il dott. Schenk renderebbe di prima necessità. 


* 
Sono inquieto per il principe Enrico. Egli ve 


leggia, — così si diceva una volta, — ora si do- 
vrebbe dire vaporeggia, — verso la Cina, coll’i- 
dea di coglier nuovi allori, di bandire il quinto 
Vangelo, di mostrare il pugno di ferro. Invece, 
quando sbarchi, troverà che tutto è accomodato 
nel modo più mercantile di questo mondo. Kiau- 
Ciau è dato in affitto dall'Impero Celeste all’Im- 
pero Germanico per 99 anni. Questa conclusione 
ha fatto grande onore al mandarino de Bulow, 
che perciò fu compensato coll’Aquila Rossa. Ma 
per il principe Enrico, quale delusione! 


Grandi feste a Palermo. Se i Sovrani non 
hanno potuto andarci, ci sono andati i Principi 
ereditarii, — ma non il principe Tommaso con 
la flotta, Rudinì non li ha accompagnati, ma li 
segue; per non lasciar solo il Crispi ai trionfi 
resi più solenni da qualche fischio, Per illustrare 
le feste siciliane, è incaricato il nostro Ximenes, 
che già ci manda l’arrivo dei Principi,-che fu- 
rono applauditissimi. Noi da qui mandiamo un 
applauso ad un grande scrittore siciliano-a cui 
fu reso domenica un ben meritato onore. L’Ac- 
cademia delle Scienze di Torino conferì il gran 
premio Bressa di diecimila lire è Giuseppe Pitré. 

Fra coloro ai quali si dà nome di * folkloristi pa 
e che in sostanza studiano la psicologia dei po- 
poli, il Pitré è senza dubbio il primo in Europa. 
In questo genere di studii varii tentativi s’eran 
già fatti da altri; ma il Pitré fu il primo a co- 
minciare un ordine metodico, continuato, di ri- 
cerche rigorose e sicure, in tutte quante le forme 
possibili. E perserverò per circa trent'anni senza 
interruzione, raccogliendo un materiale scienti- 
fico sempre genuino e così vasto, che nessuno in 
questo genere di studi può stare accanto a lui. 

Il popolo siciliano egli studiò sotto tutti i pos- 
sibili aspetti, costumi, tradizioni, racconti, canti 
popolari, rappresentazioni figurate e sceniche, 
sacre e profane, medicina popolare, ecc. Nò mancò 
di far continua comparazione del popolo siciliano 
con gli altri. In questo modo la sua opera mo- 
numentale di più diecine di volumi?, alla quale 
dedicò l’intera sua vita, resta come un modello, 
che addita agli altri la via che è necessario per- 
correre per poter riuscire al fine desiderato. Ed 
è perciò che, mentre i fo/k/oristi, anche se filo- 
logi, sono assai spesso poco stimati dagli uomini 
di scienza e chiamati dilettanti, il Pitré invece 
gode la stima universale degli scienziati. 

Tutti certo renderanno lode all'Accademia di 
Torino che volle premiare una vita intera di la- 
voro disinteressato e che per molti anni fu solo 
da pochissimi riconosiuto. Dai suoi molti volumi 
egli non ha ricavato nessun luero, ed ha dovuto 
vivere facendo il medico. Unico stimolo costante 
fu per lui l’amore del natào loco. E così ha finito 
per dar fondamento sicuro ad un ramo dello 
scibile, che era, specialmente fra noi, trascurato 
e deriso, e che ora, in grandissima parte per 
opera sua, è da molti apprezzato, e può essere 
scientificamente coltivato. 


* 


Non possiamo chiudere senza un saluto alla 
memoria di un maestro che ci precedette in que- 
sti Corrieri, ch' egli chiamava Conversazioni. La 
morte di Leone Fortis, un veterano del giorna- 
lismo letterario, ancor più che di quello politico, 
è una perdita dolorosa per i nostri lettori. Ce- 
diamo la parola ad un collaboratore che ne detta 
qui appresso la biografia. 

Cicco e Cola. 


1 Archivio per lo studio delle tradizioni popolari, dal 
1882 in poi; Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane, 
che conta già 20 volumi dal 1870 în poi; la raccolta in- 


osservazioni di dotti embriologi e fisiologi. 
Se la scoperta del professore viennese si con- [ 


titolata Curiosità pogolari tradizionali , in 13 volumi dal 
1885 în poi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Pot. F.lli Vianelli, di Venezia. 


LEONE FORTI 


n. a Trieste il 5 ottobre 1824; m, a Roma il 7 gennalo 1898. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA rimpiange la per- 
dita d’un caro amico, d’un antico collaboratore. 
Doctor Veritas delle celebri Conversazioni, 
che rimangono modelli del genere, e che saranno 
sempre consultate quale hio di tutto un 
largo periodo della vita italiana, morì in un mo- 
desto appartamentino nel quartierino Ludovisi a 
Roma la mattina del 7 gennajo, per tabe senile, 
dicono i dispacci.... Tabe senile?... L'uomo era 
vecchio (nacque il 5 ottobre 1824), ma non era de- 
crepito. Nell'ultimo temp), la vista non gli serviva 
quasi più; ci pareva ite, ma non così vicino 
alla tomba; il suo cerrello ferveva ancora; la sua 
penna, feconda, scriveva ancora. I nostri lettori 
ricordano d’aver gustato, di recente, un articolo 
del Fortis, che faceva sfilare le sue memorie poli- 
tiche: l’ultimo numero della Rassegna Nazionale 
contiene un suo studio, a larghe linee, su Emiio 
Visconti-Venosta; studio che apparve anche tra- 
dotto in una rivista tedesca. Forse, la memoria 
del Fortis, alla quale egli »' affidava tutto per 
stendere articoli pieni di figure animate e di 
aneddoti, qualche volta gli falliva nel suo tra- 
monto: ma chi non ammirava quella fontana a 
getto continuo che avea susurri graditi, quel ca- 
leidoscopio di tipî, eòlti con vivezza d'artista ?... 
Poichè ne Fortis, più che giornalistd (come 
si disse), nacque artista; artista vero. Il giorna- 
lista era Se appunto perchè ar- 
tista; artista dalla frase colorita; artista d'un pe- 
riodo trapassato e che può vantare tesori d’ispi- 
razioni, di slanci, di entusiasmi. Leone Fortis 
fu un patriota romantico, un drammaturgo e 
un critico romantico, un giornalista romantico. 
Era il vero campione del tina politico 
letterario d'una volta, del quale rimane glo- 
rioso superstite Vittorio Bersezio e, fra i meno 
maturi, il nostro Anton Giulio Barrili, na 
del Fortis dotati d'una prodigiosa facoltà di 
produzione, Cesare Cantù mi diceva una sera 
col suo accento ironico: “ Ripetono ch'io ho 
scritto molto; ma altri non scrisse più di me? Il 
Fortis, per esempio!... , Infatti, se si dovessero 


mettere l'una dietro l’altra 
le parole scritte da Leone 
Fortis nella lunga sua vita, 
si arriverebbe chissà dove! 
Era un improvvisatore in- 
faticabile della penna. Da 
ultimo, dettava; egli, quasi 
cieco, dettava accanto alla 
vecchia moglie, cieca anche 
essa, quella Luigia Coletti 
che gli fu compagna fida e 
ch'egli amò con devozione; 
suo primo, antico amore. 
Che spettacolo triste dove- 
va essere stato in quella ca- 
sal... Quando si pensa che 
Leone Fortis poteva chiu- 
dere la vita contento, fra 
gli onori, fra il lusso, alme- 
no fra gli agi, egli che gua- 

= dagnò ricchezze, egli che fu 
accarezzato, adulato, temu- 
to — quanto temuto, un 
giorno! — egli che a Mila- 
no estese una volta il pro- 
prio potere come non avreb- 
be mai forse immaginato!... 
Ma quell’ artista, che sfog- 
giando arie fastose , chiu- 
deva un'anima di bohème, 
quell’ artista imprevidente 
gittava per la finestra il de- 
naro che gli entrava dalla 
porta; e fu sempre irretito 
negl'impicci di creditori e 
di cambiali, e, nello stesso 
tempo, sempre pronto a s00- 
correre con gran cuore pa- 
renti, amici, specialmente 
alcuni di coloro che gli for- 
mavano corteggio ; poich’e- 
gli, principe della stampa, 
amava avere una corte, nel- 
la quale emergeva con pose 
da perenne padre nobile, da 
signore, da protettore, di- 
nn di cariche pub- 
bliche, di fama, di gloria, 
desideroso d'’ essere utile e 
d'essere notato, 

Leone Fortis era un ti- 
Poteva suscitare an- 
che collere e rancori pe' giudizii che lanciava 
dal suo soglio; ma le collere e i rancori finivano 
colla simpatia. Un suo sorriso, una parola cor- 
diale, una stretta di mano disarmavano gli av- 
versarii, che terminavano col volergli bene. Nella 
convei ione, riusciva amabilissimo; cavaliere 
verso le signore; narratore d'aneddoti piacevoli, 
specialmente del mondo teatrale, al quale era 
nato più che al mondo politico, 


Suo padre, Davide, era di io Emilia, e 
medico ; la madre era Elena Wollemborg, let 
terata, poetessa, latinista, di Padova. Egli era 
nato in quell’alacre città di Trieste che, pel mo- 
vimento intellettuale e pei sentimenti patriottici 
di nobilissimi uomini di lettere entrava, verso 
la metà del secolo, nel gran circolo della famiglia 
italiana, agitata da ideali olevati. Per volere del 
padre, Leone Fortis seguì a Padova i corsi di 
medicina; ma il sangue della madre lo spingeva, 
invece, alle belle lettere. Intorno alla signora 
Fortis-Wollemborg si radunavano letterati 6 poe- 
ti del Veneto. Giovanni Prati improvvisava so- 
netti , fra’ quali quello che comincia: A me il 
guardo, a me il guardo!... in risposta alla do- 
manda fattagli se sull'animo umano poteva più 
lo sguardo od il sospiro. I temi poetici, a rime 
obbligate, piovevano in quel cenacolo lettera- 
rio, nel quale il ben chiomato e celebre pere 
d'Édmenegarda siedeva re. Il Fortis esordì con 
un carme dalle tinte pratiane, Luigia, il nome 
della giovinetta di cui era perdutamente inria- 
morato e che poi fece sua sposa, passando egli 
di religione israelita, alla religione cattolica, per 
rendere appunto possibile l'unione sospirata colla 
fanciulla cattolica, lontano dalla quale non sapeva 
vivere un'ora. Erano gl'innamoramenti di quel 
tempo! Quando si pensa che un giovanotto at- 
tendeva persino ore ed ore, di sera, d'inverno, coi 
piedi nel gelo, sotto la pioggia, sotto la neve, 
col collo alzato, teso, nella speranza che una nota 
finestra s'aprisse, e una mano bianca di giovi 
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netta lasciasse cadere, come una farfalla, un pez- 
setto di carta con una parola affettuosa, e ma- 
gari scipita; si capisce quant'è bugiardo quel 
detto del Corano; “ Dio creò l'uomo impazien- 
te! E s'aggiungano le veglie degl' innamorati, 
che leggevano , rileggevano le Ultime lettere di 
Jacopo Ortis, piangendo e sospirando alle loro 
Terese. Anche il mondo del sentimento amoroso 
è mutato: oggi, non più le fiamme, ma il com- 
passo; non più il libro di poesie, ma il libro 
mastro. 

Il nome del Fortis (veramentesi chiamava Forti; 
i condiscepoli per celiare gli aggiunsero in iscv 
una s latina e quella s rimase) il nome del gio- 
vane poeta, dunque, si fece strada. Un altro ca- 
rattere di quei tempi era la facilità con cui si 
uistava nome. Bastava un bell'articolo tea 
trale, una bell’ode manzoniana. Adesso, ci vuol 
altro! Nella Rivista Euganea © nel Cafè Pe- 
drocchi (un bel giornale serio) sfilavano i più 
goniali ingegni del Veneto: l'Aleardi, lo ste 
Prati, lo Selsmit-Doda (quegli che fu poi mini- 
stro delle finanze e che allora scriveva v 
Antonio Berti (che allora scriveva ver: 
pi fu alienista), Jacopo Cabianca, Fi 
)all'Ongaro , Arnaldo Fusinato gi 
Paulo Fambri, lo storico Stefani, e altri 
giori e minori, Il Fortis fu “del bel numer'uno ». 
È impossibile sostenere che i giornali scritti da 
uomini liberali con intendimenti liberali non aju 
tarono il risorgimento d'Italia. Le polizie non li 
lasciavano vivere, è vero; li strozzavano in fasce; 
ma, intanto, qualche buon germe essi lo gittavan 
qua è là; e que'periodici, che per la cautela delle 
frasi sfuggivano alla soppressione, come il Crepu- 
scolo memorabile del Tenca, facevano capire più 
che non dicessero; ed educavano. Quei giornali 
veneti furono benemeriti , essi, del movi 
mento liberale. 


e che 


Trascinato all'arte, Leone Fortis lasciò le cli- 
niche pel teatro, e compose con Alfredo Romano 
La duchessa di Praslin, un dramma tetro come 
correva la moda, e come tetro era il fatto, suc- 
cosso in Francia in quei giorni ed al quale i 
giovani autori s'erano ispirati. Si trattava d'un 
personaggio della più alta aristocrazia che avea 
uccisa la moglie per godere libera vita coll’ a 
mante, Il dramma, rappresentato a Padova, su 
scitò vivo interesse, como lo destan sempre 
i fatti veri, Le allusioni politiche gli aggiun 
gevano un condimento piccante. La polizia 
vietò le repliche che il pubblico degli studenti 
chiedeva con patriotici clamori: allora, i due 
autori sì recarono col loro bravo dramma a | 
rara, dove venne rappresentato, e dove piacqu 
ma al loro ritorno a Padova la polizia (alla quale 
hon avevano chiesto i dovuti passaporti) lì per- 
quisisco © li arresta, La madre di Fortis, di n 
scita austriaca, riesce colle preghiere e colle 
grime a commuovere le autorità austriache, che 
commutano al fervido Leone la pena del car- 
cere con quella dell'esilio a Trieste. Le biogra 
fie raccontano che nel 1848, appena scoppiata 
la sommossa di Vienna, il Fortis, fugge trave- 
stito da pescatore, e si rifugia a Venezia. Si ar: 
ruola difatti volontario nel battaglione degli stu- 
denti di Padova e combatte a Monte Sorio guada- 
gnandosi le spalline d'ufficiale, di cui (com’ egli 
racconta) giovenilmente si pavoneggiava al co- 
spetto delle turbe. Per incarico del Governo prov 
visorio di Venezia, egli viene a Milano, ed è qui 
proprio qui, che esordisce nalista, Nel 
cafarnao d'allora, la demagogia cercava di so 
praffare la democrazia sensata; © Ja sua voce 
era un furente giornale, L'Operajo. Il Fortis, per 
contraltare, fondò Il vero operajo che visse la 
vita effimera di tanti altri giornali di quel tempo. 
Da Milano, il nostro amico passa a Firenze, ove 
scrive per qualche tempo sull'AZa; e di là u 
Roma, arruolandosi nelle file dei difenso Îa 
Repubblica romana. Ignoro se ivi siasi battuto. 
Fatto sta che lo vediamo di nuovo a Padova, 
le braccia della madre che avea spasimato pel fi- 
glio; è nel ‘50, passato a vivere colla sposa in 
suolo libero, a Torino, rappresenta su quel tea- 
tro Carignano il Camoens. qua dramma, in- 
terpretato dalla Compagnia Sarda, piace al pub- 
blico, e non piace a un critico che lo accusa di 
plagio. Ma un giurì autorevole, formato da Paolo 
Giacometti, da Angelo Brofferio, da Tommaso 
Salvini e da Felice Romani (appendicista allora 
della Gazzetta ufficiale) annulla l’accusate ‘Leone 
Fortis continua la sua strada, che diventa una 
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È 


î 


si 


a sballare strafalcioni, 
del suggeritore come automi, 
Je gendarmi irritati. 

. 


del teatro va male, e Leone Fortis 
iorni di nuove angustie. 


ide il posto. Sono 
vora in un giornaletto 


la niente paura. Fi 
umoristico di Venezia: Quel ch 
che non si vede, è lo dirige per qualche tem; 
usioni pungenti contro il governo, obbli. 
gano questo prima all'ammonizione, poi a soppri- 
3 Portis lo fa risorgere, sotto altro ti- 
tolo: IL Pungolo. Ma se il nomo è mutato, non 
sono mutate le penne che scrivono; le allusioni, 
le satire continuano: e la polizia sopprime anche 
Il Pungolo. Ma il Fortis non sopprime le sue 
mire. Risuscita il Pungolo nel Panorama; an- 
che questo viene soppresso, 0 il suo direttore 
è bandito n Trieste. La sera in cui egli deve 
allontanarsi da Milano colla moglie, nel salotto 
Maffei si raccolgono I per lì, in una colletta im- 
provvisata, alcuno somme; e la contessa Clara 
manda il Guerzoni, uno degli amici del pro- 
soritto, a recargliele alla s1 
della partenza, Quelle somme sono una manna 
del cielo, il Fortis si sentiva appena appena sin- 
ghiozzare in tasca quattro o cinque svanziche.... 
! giovani patrioti, che scrivevano in quei giornali 
audaci, si chiamavano Ippolito Niévo, Giuseppe 
Guerzoni, Carlo Baravalle, Clegto Arrighi; i due 
primi soldati dei Mille, morti, l'uno naufrago e 
l'altro di spinite, da più tempo; i due ultimi 
vivono ancora a Milano, l'uno professore di belle 
lettore, l'altro impiegato all’Archivio di Stato. 

A Trieste, il Fortis crea La ciarla. Il go- 
verno austriaco uccide anche questa; e l’indoma- 
bile pubblicista prende il volo verso il Piemonte 
© rientra, dopo la battaglia di Magenta, a Mila- 
no; rinnova subito una delle sue risurrezioni, 
ma in veste più ampia, 
orriere dell’ ILLosTRA- 
zioxe IrALiaxa, narrai vita, morte-e miracoli di 
questo giornale, che, ridotto al lumicino, con 
ualche centinajo d’ associati 
io nel '88, Nei più begli anni 
leva d'una autorità e diffusione incredi- 
i ndevano da quel fo- 
un fazzoletto da 
Pungolo era si- 


one al momento 


fa risorgere il Pun 
© quotidiano, In mo 


(primi) il Pun 


glio di carta, non più la 
naso, come dall’oracolo 
nonimo di giornale; molti non potevano dormire 
senza aver letto ciò che aveva sentenziato Leone 
ia A, dell’opera B, della de- 
liberazione municipale ©. Ma spesso questi giu- 
dizii sé facevono attendere un pezzo! 
il > di Como era solcato (poco maestosamen- 
tun vecchio piroscafo: IZ Falco, il quale 
non aveva orario, € partiva quando pia 
signor capitano. Così gli articoli d'attualità usci- 
iaceva al signor For- 
usciva ad ora fissa, ma 
all'ora che garbava a.lui. Anche negli ultimi 
tempi, l'orario d'uscita non era sempre 
tato. Un volta, il direttore diramò agli al 
una circolare annunciando loro una grande no- 
vità, che sarebbe ritornata a loro 
E in che cosa 


Fortis della commedi 
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iornale fino a notte tarda... 
folla guerra, il Pungolo anda 


GI 


zione, ma in 

tuffatine il direttore, in 
si ebbe a deplorare un 
proprio giornale. Nel 1876, 
dell 


Pun 
to peg LL. Quanti sforzi per tenersi a galla! 


cambiamenti di amministrazione e di proprietà. 
Per quante mani di padroni passò il ?’ungolo!... 
Ora È del Fortis, ora d'un gruppo d' azionisti 
presieduti dal sindaco-banchiere conte Belinza- 
ghi; ora è del gran cotoniere barone Cantoni; 


mel 
bl 


menti a vista, ma il giornale suo non mutava 
nell'antica forma; mentre gli altri giornali 
lanesi divenivano, specialmente col telegra fo, 
più ricchi di fresche pronte notizie, più animati 
dal soffio della vita moderna. Una delle commedie 
del Fortis sì chiama: Industria e speculazione. 
Ecco due muse che non gli sorrisero. Egli, artista, 
non conosceva la prima; egli, poeta, fraintende- 
va il linguaggio della seconda. 


Ma oltre il Pungoto, il nostro amico fondò altri 

iornali. Nel'66, appena sulle antenne di San 

larco sventolò la bandiera tricolore, fondò a Ve- 
nezia I! Corriere della ‘Venezia: Se non ché, an- 
che allora, dovette cedere il campo a un con- 
corrente che godeva tutte le simpatie popolari: 
al Zinnovamento del bollente Carlo Pisani. Nelle 
appendici, pubblicò un romanzo di Paolo Fer- 
rari, il più intimo, il più amato degli amici suoi. A 
presse quest'amicizia fu veramente ammira» 

ile. Il Fortis per lunghi e lunghi anni, sostenne 
con calore, con entusiasmo, persino con impeto, l’o- 
pera dell'amico, a lui del resto gratissimo- e de- 
voto. E il suo affetto era più dhe giustificato. 
Paolo Ferrari emergeva primo sul teatro itali: 
Paolo Ferrari brillava qual creatore di ti) 
tali e imperituri, come quel conte Sirchi è quel 
marchese Colombi, che divenne persino prover- 
biale; Paolo Ferrari poteva vantare un pubblico, 
un gran pubblico suo, che lo seguiva assiduo 
nelle salite, nello discese, nelle varie vicende di 
tutta una vita consacrata all'arte. Non va di- 
menticato che nel 1860, il Fortis fondò un Pun- 
golo anche a Napoli, insieme col cognato Comin, 
che ne restò arbitro, Si potrebbero raccontare 
infiniti aneddoti del modo con cui il nostro ami- 
00 trattava i suoi redattori di Napoli e.... d'altri 
siti ancora, Il più grazioso è forse questo : I redat- 
tori del Pungolo partenopeo lavoravano alla me- 
glio, ma non vedevano da mesi e mesi, il becco 
d'un quattrino. Qualcuno tentava di rifarsene got- 
tandosi disperato sui francobolli dell'amministra- 
zione; ma i più scrivevano rispettosamente a Mi- 
lano, all'illustre Leone Fortis, perchè si com- 

lacesse di regolar loro i conti. Ed egli n te- 
legrafar loro: “ Cari amici! Verrò il tal se 


lano; 


8 alla talora. Aspettatemi alla stazione, , E, in- 
fatti, egli arrivava a Napoli, accolto alla sì ne 
con onori, con inchini da’ suoi collaboratori sor- 
ridenti e felici. Strette di mano qua; strette di 
mano là; parole affettuose; poi tutto ad un tratto: 
“ Sentite, amici miei! Mi rino ma, mo- 
mento, non posso soddisfarvi! Però, voglio che 
oggi restiamo tutti allegri insieme. , E li invi- 
tava tutti quanti a un sontuoso banchetto, nel 
quale spendeva tal somma che sarebbe bastata a 
soddisfare benissimo quei poveri e bravi giovi- 
notti!... E ripartiva, con dignità. Tale l’uoîno. 
Come appena liberata Milano vi fondò il Pirn- 
golo; come appena liberata Venezia, vi fondò il 
Corriere della Venezia; come appena liberata 


Pimgolo. Molti si ricorderanno ancora le 
ditte del celebre romanziere sulla SE 

icili: si aspettava ansiosi 
di Sicilia. Per leggerlo, De 1806, l'anno 
a ruba; migliaja 
di lire entravano nelle casse dell’ amministra- 
dava ogni giorno troppe 
E arralrdtore: dies che a fin d'anno 
icit! Nato il Secolo, 
iornale compilato con metodi più moderni del 
Bunsolo ‘questo, danneggiato dal concorrente, co- 
minciò a decadere. Nato, nel ’70, il Corriere di 
Milano, la decadenza del Pungolo fu ancor più 
decisa, Non bastò che il Fortis comperasse nel 
1876 dai fratelli Troyes, il Corriere di Milano, 
collo scopo di levarsi dalla via un-eoncorrente 
più temuto ancora del Secolo ,, fondendolo nel 
ue il ere 
sera, e nello “struggle for life , i pi le- 

bole soccombette; ma dopo quante battaglie con- 
tro i concorrenti, specie contro il Corriere della 
sera che pur apparteneva allo stesso partito del 
. E quanti tentativi di rinsanguamen- 


Non bastò ch'egli tentasse combinazioni e che 
liesse sottoscrizioni d’azionisti, che facesse 


ora è dell’Oblieght; ora di qualche padrone igno- 
to © misterioso; ora di nuovo del Fortis. Cambia- 


Napoli vi fondò il Pungolo di Napoli; così, a) 
esa liberata Roma, Leone Fortis vi fondò Da 
nuova Roma. E il Pungolo della Domenica fon- 
dato nell'ultimo periodo del Pungolo milanese, e 
a questo unito qual dono agli associati, che non 
eran più i dodicimila d’un dì ?... In codesto sup- 
plemento , ripigliò la serie delle sue Conversa- 
zioni, che, quando apparvero la prima volta n 
l'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, sembrarono una novità. 
I nostri lettori le coronavano d’applausi; le se- 
guivano con diletto. Certi ritratti d'uomini po- 
litici saliti al potere dopo la caduta fragorosa 
della destra nel ’76, sono smalti incancellabili. 
Quellò del Nicotera per esempio!... Lo spirito 
d'osservazione s'unisce all’arguzia : la rassomi- 
glianza è perfetta. Morto anche il Pungolo della 
Domenica, comparve il Marchese Colombi, che 
scomparve ben presto. 


* 


Qualche amico si commosse allora alla sorte 
del vecchio giornalista e lo raccomandò tanto 
ai Faraoni del Tevere, che lo nominarono di- 
rettore aggiunto della Gazzetta ufficiale; una 
“sinecura,, contro cui i giornali rossi si sca- 
gliarono veementi; ma perchè poi?... Si doveva 
lasciar morire nell’abbandono e nell’inedia un 
patriota della vigilia, un italiano d’ingegno, che 
avea sempre servito la causa italiana e la mo- 
narchia ?... Egli, nell'ultimo ventennio, s'era tra- 
mutato, è vero, nei giornali politici, in avvocato 
difensore di troppi ministeri; ma quanti uomini 
politici, quante eccellenze servirono, nello stesso 
tempo, a interessi che non erano certo più no- 
bili di quelli del Fortis!... Non lo assolvo; lo 
scuso; e va compianto. Com da ultimo un 
libro di elogi su Francesco Crispi, altre volte 
da lui aspramente combattuto; ma quanti altri, 
dii girasoli dell’italo Parlamento si volsero 
d'improvviso all'uomo nefasto quando questi 
s'innalzò allo zenit!... Eran morti tutt'i vec- 


chi amici, Filippi, Faccio, Ferrari, che forma- 
vano col Fortis la famosa, leggendaria chiesuola 
degli efe, che, a sentir taluni, facevano, in let- 
teratura e in arte, la pioggia, il bel tempo e il 
terremoto. L'uomo stanco, sconsolato, si rifu- 
giava nei lavori della commissione (estinta po- 
chi giorni prima di lui) pel conferimento del 
premio drammatico; si rifugiava sopratutto nelle 
memorie ; e le affidava alle stampe. Ma la morte, 
bruscamente, ne interruppe la serie. Quest'anno 
ricorre il venticinquesimo anno di vita dell’IrLu- 
STRAZIONE ITALIANA; e noi ci preparavamo a fe- 
steggiarlo, parlando di Leone Fortis, del caro no- 
stro collaboratore ; mettendo, in queste pagine, il 
ritratto dell'autore popolarissimo di quelle Con- 
versazioni, che, raccolte in volumi, rimangono, 
senza dubbio, il miglior lascito letterario di lui. 
Non credevamo proprio di dover mettere in an- 
ticipazione il suo ritratto e di scrivere con do- 
lore la sua fine. 

RAFFAELLO BARBIERA” 
LI ‘nodo 
BELLE ARTI. 

Crediamo di far cosa gradita ai lettori riproducendo di 
tratto in tratto quadri di sommi maestri del passato. Oggi 
è la volta di Van Dyck, il celebre pittore d'Anversa che 
atudiò per tre annì in Italia, sviluppando qui le sue meravi- 
gliose doti di eccelso pittore. È manifesta nelle opere di 
Van Dyck l'influenza dei maestri italiani. Fra i suoi ottanta 
quadri, La guarigione dello storpio ch'è a Windsor; lo 
Scherno di Cristo ch'è a Berlino; l'/ucatenamento di San- 
sone, ch'è a Vienna, ecc., emergono i molti ritratti, nei 
quali, per splendore di colorito e per potenza d'impasto, 
Van Dyck s'avvicina più di ‘tutti all'inarrivabile Tiziano. 
Nel museo d'Amsterdam, s'ammirail duplice ritratto che 
presentiamo: Guglielmo JI d' Orange e la sua fidanzata ; 
egli — un giovinetto o poco più; ella — una fanciuli 
poichè a quel tempi vigeva il sistema di unire sin dall'in- 
fanzia e persino dalla culla i piccoli principi. Nel volto, 
nell'espressione, in tutta la persona di Guglielmo si legge 
l'alterezza e l'ardire della razza; alterezza e ardire supe. 
riori all'età del principe; — nel volto, nell'espressione, 
nel gesto della tenera fidanzata, si legge invece la timi: 
dezza dell'età e del sesso. Guglielmo II, principe d'Orange- 
Nassau, nacque l'anno 1626, e fu eletto sfaftolder (luogo- 
tenente) di Olanda nel 1647. 

La fidanzata di Guglielmo, che Van Dyck dipinse in- 
trecciata mana ‘con mano al baldo principe, è colei che di- 
venne infatti sua moglie: Enrichetta Maria Stuarda, figlia 
dello sveliturato, Carlo I, morto sul patibolo nel 1649, e 
madre di Guglielmo III che salì sul trono d' Inghilterra; 
© fu principe invitto, salutato come prode e. abilissimo 
stratega, dallo stesso principe di Condè; ma ignaro di 
lettere e d’arti. Non le poteva soffrire; quindi non può 
avere nemmeno ammirata la vigoria, la finezza, la vita 
parlante dei ritratti de' propri genitori dipinti dal pen- 
nello d'un Van Dyck. 
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Maderno, 


LA VILLA ZANARDELLI A MADERNO. 


Si è tanto parlato in questi ultimi 
tempi e specialmente durante l'ul- 
tima crisi ministeriale dell’onorevo- 
le Zanardelli, che sapendolo, nella 
scorsa settimana, ritornato alla sua 
villa sul lago di Garda, decisi di 
fargli una visita, 

Partito la mattina per tempo da 
Milano, con un viaggio abbastanza 
rapido, in ferrovia sino a Brescia ed 
in tram da Brescia a Salò, alle 10 
ero sulle rive del Garda, del clas- 
sico Benaco, di questo grande lago 
italiano così poco conosciuto, eppu- 
re il più bello del mondo, come 
scrisse Giorgio Sand. 

Da Salò, col piroscafo, in meno 
di mezz'ora, si giunge a Maderno. 
Nel breve tragitto, dal lago si am- 
mira una delle spiaggie più splen- 
dide, che mente umana possa s0- 
gnare, e che vale a spiegare l’en- 
tusiasmo per il Garda della forte 
scrittrice francese, di quell’ anima 
d'artista così squisita, così raffinata. 

Il prestigio e la ricchezza della 
natura ne suoi più disparati el 
menti sono quivi insuperabili. Do- 
po le squallide nudità, i pizzi su- . _. _, 
blimi delle maestose Alpi, ad un tratto visi spiega 
innanzi una vegetazione che è indubbiamente la 
più meridionale dell'Alta Italia. Alla latitudine 
della Svizzera e della Savoja voi vi.trovate innan- 
zi ad un perpetuo giardino; specchiantesi nel- 


Giuseppe Zanardelli (otogra 


11 giardino della villa. 


l'onda di un lago, che ha sembianza del mare. 
Scendendo dalle vette eccelse dei monti irti di 
burroni ; ad un tratto, per quanto scorra l’oc- 
chio, è un continuo succedersi di colline, ove è 
eterno l'ulivo, oppure il suo verde polveroso © 


Maderno da ovest llotograte G. Negri di Brescia). 
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Capita: 


malinconico, si alterna 
con quello lucido e sfar 
zoso, del lauro. 


Altra più au 


E più leggiadri rami altre 


como canta 
bresciano Cesare Arici 

Ai piedi di queste ri 
denti colline, proprio in 
riva al lago, è un con 
tinuo succedersi di ville 
o di alberghi sontw 
tracui primeggiano quel 
lo di Salò, di Gardone € 
di F 

Ville ed alberghi sono 
circondati da giardini € 
ternamente verdeggian 
ti, ove olezzano i cedri 
i limoni e gli aranci. 
Questi giardini, nella sta- 
gione invernale vengono tramutati in serre, ad 
immense colonne, che danno, viste dal lago, l'il 
lusione d' essere dinanzi ad antiche marmoree 
rovine frammiste ad edifici moderni. 


a il poeta 


ano. 


Accanto al rapido Bornico, sulla punta estre- 
ma tra Gardone e Maderno sorge appunto la 
villa dell'on. Zanardelli, avendo davanti la più 
ampia distesa del lago, che in questo punto ri 
corda lo splendore del golfo di Napoli. Questa 
villa, meta del mio pellegrinaggio , costruita su 
disegno del valente architetto Tagliaferri, è sem 
plice, elegante, solida all’esterno; ampia © se 
vera internamente e colle sue grandi terr e 
verande, specialmente nella fronte che guarda 
il lago, presenta un tutto così armonico ed ar 
tistico, come raramente si riscontra nelle mo 
derne costruzioni. Essa è composta di tre piani. 
Al pian terreno, oltre il vestibolo, vi sono cin 
que sale; ampie, altissimo, piene di luce: in 
ispecie quella da pranzo, il salotto e quella cen 
trale che danno tutte sulla veranda prospiciente 


Gustosissimo 
liquore da tavola. 
Stiola l'appetit 
faida aiggtione: 
È antinervoso poleate. 


{ 


1 © a, Primo premio. - 3 e 6, Secondo premio, - 4 e 5. Terzo Premio. 
CONCORSO DELLA BELLEZZA A PALERMO ifotografie di Eugenio Interguglielmi) [V. pag. 47) 


Le FESTE PER IL d0.° ANNIVERSARIO DELLA RIVOLUZIONE A PALERMO. — L'arRIVO DEI PgINCIPI DI NAPOLI (fot. Interguglielmi) IV. il Corriere), | 
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il primo ed il secondo 

stanze da letto, ove tro- 

può essero gradito all’ o- 
esigente. 
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Patto Quart 


fa è d'avere nella sua casa 

umero di ospiti. Quando vi isipgla 
‘hi giorni prima ch'egli 

no alia capi vera intorno a sè 

non sono pochi, 6 gli amici intimi, 

moltissimi. In que giorni erano suoi 

ospiti il conte Lana colla sua signora e trefigliuole, 


[FE 
i 


i 


Sa sani i 
mi 
ti lui} pr” Zanardoli 
a lui tanto 
ed il non co- 


disagi di un viaggio precipitato fosse 
stato leggermente indisposto. 
L'onorevole Zanardelli, a Maderno come a 
Roma, a di tutti i lavoratori, si alza pre- 
imo, Ne' giorni ch'io fui a visitarlo, mi rife- 
riva il suo segretario, allo sei del mattino, era 
già nello studio, ove, salvo brevi intervalli, nei 
quali, quando il tempo lo permette, fa una pas 
seggiata nell'ampio giardino della sua villa, ri- 
i E notate che prima di al- 
bitudine di leggere tutti gli in- 
numerevoli giornali che riceve, talchè chi entrasse 
in camera sua lo troverebbe sepolto sotto una 
valanga di giornali, febbrilmente aperti 6 scorsi 
colla rapidità intelligente, che gli uomini di Stato 
hanno comune coi giornalisti di professione. 
A mezzogiorno, con una esattezza matematica, 
il bravo Pompele, l’uomo di fiducia dell’onore- 
vole Zanardelli, annuncia che è pronta la cola- 
zione dando di fiato al corno, che chiama a rac- 
colta i numerosi commensali sparsi per la villa, 
Il giorno, in cui io pure fui del bel numero, 
eravamo a tavola una trentina, tra cui parecchi 
bambini, cioè i figli del fratello di lui ingegnere 
Ferdinando e le bambine dei conti Lana, Una 
specialità dell'onorevole Zanardelli è la passione 
ed bambini. Nessuno come lui si diverte della 
vivacità ed anche del chiasso ch’essi fanno, 
fino al punto di farsi compagno dei loro giochi, 
intimo nei loro discorsi. Ad ognuno di loro è sua 
abitudine imporre un sopranome, Ad esempio : 
alle bambine Olga, Eva e Bianca Lana, dai loro 
tipi, dalle loro attitudini, una la chiama Slava, 
l'altra Bibliotecaria, l’ultima, tout court, Piccina, 
Dopo colazione egli si ritira di nuovo nel suo 
studio, ove rimane a lavorare invariabilmente, 
se non vi sono ragioni speciali di visite o d'al- 
tro, fino alle otto. Unica sua distrazione è di 
Spesso dallo studio nella sua magnifica 
uesta rimane a pianterreno in un'ala 
separata villa, ma unita alla medesima da 
un passaggio interno. 
Questa biblioteca vastissima conterrà non me- 
no di diecimila volumi, tenuti nell'ordine più 
mer Si compone in gran parte di libri di 


tura, di scienze politiche è sociali e di di- 
ritto civile e Tispr Questo vasto ambiente 
@gli si dimeni delle ore intere e soddisfa al 


° ”- pa) 
.Hunyadi Janos 
»L'ottimo fra i anti. ** 

+ Nulla val di meglio di quest'acqua prototipo naturale, la 

più 1, la più sicura, la più efficace.”* (ott, 4. Negri) 


decsazio, dappoichè una delle prin- | 
una delle maggiori felicità del- 
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in lui tente di muoversi, di agi- 
ARA nei Lin che l’inclemenza del tempo 
gl’impedisce di uscire allizperto. 
‘Allo otto si pranza, © dopo una breve con- 
versazione, delle dieci egli è già coricato. 
Ecco la vita semplice, patriarcale che conduce 
a Maderno l'illustre parlamentare. Ecco tutta la 
vita di Giuseppe Zanardelli, che molti, forse senza 
conoscerlo, si ostinano a dipingere come un uo- 
mo iracondo, avido di potere, quasi settario, men- 
tre è un raro esempio di disinteresse, di rettitu- 


dine, di elevatezza e sopratutto di bontà d'animo. 


Volete di più? l'impressione ch'io ritrassi dalla 
mia visita è questa: il maggior sacrificio da lui 
fatto, entrando nell'attuale Ministero, è il dover 
rinunziare alla sua unica delizia, che è quella di 
starg il più a lungo possibile sulle rive incante- 
voli del Garda, RG 


RIVISTA TEATRALE 


LA GIBIGIANNA di C. BERTOLA 


Tela, di Sudermana. L'assalto al Mulino, di Wruneau. 


Gibigianna? 1 lettori non lombardi compren- 
deranno difficilmente il significato di questa pa- 
rola pure così espressiva; al senso proprio si tra- 
duce col toscano “ specchietto , ; al figurato è il 
miraggio che seduce, attira, incanta; in altri ter- 
mini può definirsi : il tremolio luminoso rodotto 
da un fascio di luce che si riflette e si ri range, e | 
abbarbaglia. 

Carlo Bertolazzi tolse questa gemma del dia- 
letto milanese dall'oscurità e la fece brillare di 
tutte le iridescenze del suo significato, sceglien- 
dola a titolo della nuova commedia, che da una 
settimana fa accorrere il pubblico al Filodram- | 
matico. È un successo schietto e meritato. Men- | 
tro noi assistiamo alla degenerazione del teatro | 
dialettale, e dopo la morte del grande maestro, 
di Giacinto Gallina, pare 8’ avvicini fatalmente 
l'ora della sua scomparsa; ecco un giovane resi- 
stere alla corrente 6 perseverare a intendere il tea- 
tro vernacolo nel suo alto e vero significato. Com- 
pendiare le scene della vita in tutta la loro verità 
di movimento, di linguaggio, tale deve essere il 
suo obbiettivo; e non il volgarizzare lo pochades | 
d'oltralpe, già per loro natura... volgarissime, 

La nuova commedia del Bertolazzi è formata | 
da un dramma tenue, che si svolge, e spesso sì | 
nasconde, attraverso a scene vivacissime e mosse 
di vita milanese, Il dramma, che sembra quasi | 
un pretesto, è ideato con semplicità 6 chiarezza; 
© giustifica mirabilmente il titolo, Enrico, un gio- 
vanotto di buona famiglia, abbandona i suoi e 
le dolcezze di una vita agiata per vivere con | 
Bianca, una trovatella cresciuta in casa di gente | 


ZI. | 


povera, bigotta e suporstiziosa, I due innamorati | 
conducono una vita di stenti: lui fa lo scrivano | 


di un avvocato, lei passa il tempo nelle chiese a 
implorare dal cielo la fortuna e a domandare se 
essa finalmente arriva alle carte da gioco. Quella 
stanza, dove tutti i giorni non si mangia, guarda 
sul cortile di un restaurant: 0 salgono ad essa gli 
odori stuzzicanti delle vivande e il frastuono 
della vita gaudente, È? la tentazione di tutti i | 
ge: di tutte le ore: la gidiianna che attrae 

allodola inesperta, Bianca ama Enrico, ma la 
vita delle donnine allegro che si saziano e si di- 
vertono, è una possente calamita, Bianca è bella, 
è giovane, non le mancano corteggiatori; e un 
giorno, stanca di patire la fame e le sceno di 
gelosia del suo Enrico, lo abbandona e diventa 
Una cocotte alla moda. Ha una bella e ricca 
casa, mangia a sazietà, si diverto, è, sempre 


Fot. Giulio Rossi di Milano, 


Carlo Bertolazzi. 


Più del dramma in sò, piacque la parte acces- 
| soria. Il secondo atto conduce lo spettatore nel 
cortile del Mezzogiorno, restaurant in voga, ove 


| sfilano graziose macchiette, gruppi caratteristici 


portati dalla realtà tali e quali sulla Scena, si 
svolgono episodi gustosissimi che toccano la sa- 
tira, una satira leggera e superficiale: a un tavo- 
lino alcuni ufticialetti disputano dal principio 
alla fine sulla stessa grave questione: la foggia 
dei calzoni; due cocottes ragionano sui misteri 
della loro arte; una famigliuola borghese, padre, 
madre e tre bimbi, delle macchiette ben ideato 
di viveurs e di camerieri compiono il quadro, In- 
tanto, al primo piano, sul ballatoio, sì intravve- 
dono scene di miseria, di dolore, e baruffe di po- 
veri bimbi, che fanno contrasto coll’allegria e il 
benessere del cortile... 

Pure caratteristico è l'atto seguente della 
chiesa: colle chiacchiere delle beghine e l’untuo- 
sità d'un sagrestano devoto alla massima: “ ven- 
gan denari, al resto penso io. 

* 


Carlo Bertolazzi ritorna con la Gibigianna al 
genere che tueglio risponde al suo talento e che 
li ha dato un primo bel successo col Nost 
Milan. Milanese nell'anima, egli sente la vita, 
lo spirito di questa popolazione, nella sua va- 
rietà, e nel suo insieme. È un pittore, non un 


| psicologo: ritrae le fisonomie, il colore, il movi- 


mento, i contrasti. Colla sua arte non è arri- 


Ì Salo tira a far vivere sulla scena un carat- 


tere, ma le macchiette sono così caratteristiche, 
e i suoi quadri presentano nel loro movimento 
tanta unità, da non accorgersi della deficienza. 
Giovanissimo — ha ventisette anni — il Ber- 
tolazzi scrisse tutto un repertorio, e più av- 
venturato di Napoleoné si trovò più di duo 
volte nella dept e più di due volte sugli 
altari. Trattò tutti î generi... tranne, credo, 
il dramma storico. Il suo sogno costante è di 
trionfare con una ‘commedia italiana, e ne ha 
scritto parecchie, alcune abbastanza riuscite; ma, 
a turbare la sua lieta esistenza, gli amici non 
tralasciano di rammentargli 72 disastro di Roc- 
camare. Buono è invece 1h dolente, un atto tutto 
da ridere benchè si svolga attorno al letto d'un 


bigotta, può far accendere a suo piacimento 
candele ai santi 6 pagare messe. Enrico cerca 
di dimenticarla, ma non può: la rintraccia, la 
trova in una chiesa, l’implora a tornare con 
lui. Bianca rifiuta con tenacia, con ostinazione; 
Enrico, esasperato, nel buio della navata la c0ì 
pisce con un coltello. Bianca, ferita, dal suo letto 


di dolore, ripensa al passato, e sente il rimorso | 
abbandonato l’uomo che tutto ha sagrifi- | 


d'aver 


cato per lei; il rimorso della sua vita infame, e 
richiama al suo letto Enrico » non per, perdo- 
nargli, ma per farsi perdonare da lui. È senti- 
mento? è superstizione? è scrupolo religioso?... 
forse tutti questi tre fattori si uniscono per spin- 
gerla a questa determinazione, che a qualcuno 
pare illogica o precipitata; ma commove la mag- 
gioranza anche per la recitazione efficace dell 
signora Revel e dello Sbodio, 


morto, Senza questa lugubre idea, la comme- 
diola sarebbe entrata nei repertori. Attualmente 
| si rappresenta al Carcano un’operetta: /7 paese 
| delle belle gambe, di cui egli scrisse il testo, che 
— pare impossibile — diverte il pubblico. 

Il Bertolazzi non si limita a inondare il teatro 
| di suoi lavori, ma esercita, di quando in quando, 
| anche le funzioni di magistrato, e come vice-pre- 
| tore amministra la giustizia. Non ostante tanta 
| attività, egli ha l’aria del maggior buontempone 

di questa terra, fedele alla massima di Lutero, 

che chi non ama vino, donne e canto, resta uno 

sciocco per tutta la vita, 
* 
Dai quadri di vita popolare al quadro storico; 

dal ristorante del Mezzogiorno alla tenda di 

Teja, l'ultimo re dei Goti. Teja è il titolo di un 

recente lavoro di Hermann Sudermann — parte 
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di una trilogia: / Morituri — rappresentato 
al Manzoni da Ermete Zacconi. dia, re barbaro 


e feroce, odiatore d'ogni ocra genti “spreze 
zatore delle donne, cui reputa bocche pen una 
delle cause, secondo lui, delle disfatte che ridus- 


sero i Goti agli estremi; si trova assedia| li 
avanzi dell'esercito di Totila, alle falde Me ve: 
suvio. Si sposa, contro voglia, alla giovinetta Ba- 
tilde per accontentare il vescovo Afila, e i suoi 
soldati,i quali credono che il Goto combatta, vinca 
e muoia sorridente, perchè lo anima l’amore per 
la moglie, per i figli. Le nozze si. celebrano in 
ben triste momento. La posizione è inespugna- 
bile, ma il nemico si è impadronito delle navi 
che dovevano portare agli assediati le provvi- 
gioni. L’ ultima speranza di salvezza è svanita: 
0 la morte dei valorosi, combattendo; o la 
morte degli ignavi, la morte per fame. Teja ei 
suoi decidono di cadere colla spada in pugno, 
cinquemila contro centomila. Il re aspetta soli- 
tario l’ora della pugna; quando entra nella tenda 
Batilde, e nel fascino, nella dolcezza della parola 
di lei, si rivela al barbaro signore tutto un 
mondo di nuove sensazioni. Un’ onda di poesia 
passa nella sua anima di guerriero, e il sorriso, 
per la prima volta, brilla nei suoi occhi. Quel 
sorriso lo accompagnerà nello lotta imminente; 
e sorridente morrà,... 

Anche in questo breve dramma il Sudermann 
non smentisce la sua vigoria teutonica, rude 
in qualche punto, ingenuo in qualche altro ,è 
riuscito ad impressionare. Zacconi, benchè non 
ancora del tutto ristabilito dall'influenza, com- 
prese e fece vivere in i sua sfumatura, il 
personaggio del barbaro re; e la signorina 
rini fu una graziosissima Batilde. 


Non mi soffermerò a lungo sull'altra novità 
milanese della settimana: £ al Mulino, 
l’opera del Bruneau, che a Parigi fece chiasso 
(benchè giudicata inferiore e meno originale del 
Réve, dello stesso autore) e che a Milano arrivò 
a stento fino alla fine, Tratta da una novella del 
Zola, quest'opera svolge un episodio drammatico 
della guerra franco-prussiana del 1870, Il libretto, 
non ostante numerose incongruenze, è ricco di 
episodi gentili e drammatici; Ja musica parve 
invece assai monotona, priva di idee, spesso s0- 
verchiamente enfatica, sempre poco appropriata 
al soggetto... Non mancano dei brani tratta 
con talento, e con delicatezza, e furono appl 

. diti fra uno sbadiglio e l’altro... ma gli applausi 
furono pochi, e gli sbadigli molti. 
Leporello. 


Giovedì prossimo, grande avvenimento tea- 
trale, Sarah Bernhardt rappresenterà alla Ro- 
naissance Za Ville Morte, di Gabriele d'Annun- 
zio. Speriamo di registrare un trionfo. 


________yr._—_—_—_—m 


CONCORSO DELLA BELLEZZA A PALERMO. 


(Conte d' Ugenta.) Per iniziativa dell’Associazione della 
Stampa Siciliana, che ha, ormai, fortemente all'ermato la 
sua esistenza rigogliosa, ebbe luogo, domenica 26 dicem» 
bre, al nostro Politeama Garibaldi, il concorso di bellezza 
per bambini preceduto da un ricco Albero di Natale. 

Nella gran luce bianca illuminante il simpatico e vasto 
teatro pompeiano, splendevano innumerevoli visini di in- 
nocenti bambine e di fanciulletti dagli occhi nerissimi e 
profondi, o cerulei e fosforescenti come le chiare acque 
sterminate di questo gran mare! 

Quanti bimbi adorati! quante testine ricciute e bionde, 
quanti vestitini di mille colori, di mille foggie bizzarre, 
avvolti nella gloria della gran luce in festa. — Volendo, 
credetemi, non saprei farvi la cronaca esatta di questa 
assai cara festa. È in me così viva, così potente l'im- 
pressione di dolcezza indimenticabile, ch'io, 
saprei da che punto incominciare, e dove 
colori per presentarvi il quadro meraviglioso che ancor ri- 
vedo all'occhio della mente, e la di cui potenza suggestiva 
— 0 miracolo dell'innocenza! — quasi quasi direi che ri- 
conduce alle pure sorgenti della semplicità Ja mia anima 
troppo... complicata. 

‘an riuscitissimo bal d'enfants, dunque, si ebbe no- 
tizia del nome dei premiati che, sollevati... sul tavolo 
della Giuria, fra grandi applausi, coi visini raggianti di 
gioia, ricevettero il dono tanto sospirato. 

Poi si riprese il ballo, per finire con una larga distri 
buzione di rfinnoli tanto carini quanto innumerevoli nel 
grande fracasso di un concerto, dirò così, mimimo, a 
base di trombe, trombette, zampogne, fischiettri, tambu- 
relli, ecc. Dei fortunati e delle fortunate vincitrici del pre 
mio, l’egregio artista e fotografo cav. prof. Eugenio Inter- 
guglielmi ha voluto ritrarre le care sembianze ch'io, qui 
riprodotte, vi rimetto. 


(Da Palermo.) 


GLI ITALIANI AL BRASILE 


LA FAZENDA. 


_Se non si è visitata, è impossibile farsi un'idea 
di quel piccolo e terribile mondo che è una fa- 
zenda brasiliana. Nome sinistro per i poveri co- 
loni italiani, i quali, se sapessero quale sorte li 
attende al Brasile, penserebbero dieci volte, in- 
vece di una, prima di lasciare i dolori e le mi- 
serie del paese natìo, per altri dolori, altre mi- 
sorie più gravi e più umilianti. 

Nella fasenda brasiliana il colono italiano so- 
stituisce lo schiavo nero, e per quanto siasi cer- 
cato di mitigare gli ordi enti, è rimasta per 
forza delle cose Ja disciplina crudele, la degra- 
dante oppressione. Grattato l’orpello, nella fa- 
zenda perdura il sistema schiavista, nè potrebbe 
essere diversamente a meno di rovesciare tutto 
un sistema che è basato sulla coltura intensiva 
del latifondo, e sullo sfruttamento metodico del 
lavoratore umano. 


Lo schiavo valeva per sò stesso un ragguar- | 


devole capitale; ma il lavoratore italiano è a più 
buon mercato, Con circa otto sterline di spesa, le 
fazende si procurano tanti lavoratori 
quanti ne vogliono, chiamandoli dalle Alpi o dal 
fondo delle Calabrie, portandoli sino ai sinistri 
carnai del Brasile. Per uno che cade, se ne tro- 
vano cento altri. La spesa totale non è che di 
circa otto sterline! 

Quindi all’emigrante italiano nel Brasile è tolta 
la speranza di divenir proprietario del suo pezzo 
di terra, è tolta la dolcezza della casa; è perduta 
per le loro donne e giovinette la verecondia del 
costume per la promiscuità in cui sono costretti 
a vivere; non resta che un lavoro aspro e mal 

gato, non resta che l’abbrutimento, e spesso, 
iberatrice tragica, la febbre gialla! 


Solo un grande capitalista od una potente so- 
cietà può costituire una fazenda. Il caffò è l'unica 
coltura del Brasile, e non è possibile che con una 
grandezza di impianto che esclude assolutamente 
il concetto della piccola proprietà. È per questo 
che il Brasilo è poverissimo paese: ha una col 
tura unica, che non ammette piccoli proprietari. 

Nelle foreste vergini, dove si riscontra quella 
terra rossa ed argillosa, che è propria alla col- 
tura del caffè, non badando se il clima è mici- 
diale, si incendia un gran tratto di foresta; il ter- 
reno sgombro che ne risulta è il nucleo della 
nuova fazenda. Da ogni lato è circondata dalla 
foresta vergine ed impenetrabile; ma Ja si cir- 
conda ancora d'una fossa in cui si adduce del- 
l'acqua, e poi da una fitta siepe di filo di ferro 
intrecciato con punte acuminatissime. Triplice 
barriera che un tempo proveniva la fuga degli 
schiavi, ora impedisce in modo più assoluto 
quella del colono italiano. 

Attraverso la foresta si slancia una ferrovia, a 


scartamento ridotto, che colleghi la fattoria alla | 


più vicina stazione della rete ferroviaria od ar- 
teria stradale. Questa ferrovia privata è la sola 
congiunzione che ha la fazenda col mondo este- 
riore, ed è naturalmente in mano degli ammi- 
nistratori. 

Sorgono ben presto la ricca 6 comoda palaz- 
zina del piantatore, le baracche per gli uffici e 
per gli immensi magazzini; quindi lo capanne 
dei coloni; queste sono composte di pochi pali, e 
le pareti sono fatte con mattoni di fango seccato 
al sole, il tetto è di stoppia o foglie. Non mobili, 
nessuna comodità, ed il pavimento è il suolo bat- 
tuto, 0 poche tavole poggiate sul suolo; un foco- 
lare primitivo presso la porta costituisce la cu- 
cina; un giaciglio qualunque il letto, una o due 
casso il guardaroba. Il più umile abituro italiano 
è più pulito e comodo di queste capanne. 

Quindi si assoldano dei neri o dei mulatti, i 


capangas, veri bravacci armati, per mantenere | 


l'ordine; si allevano mute di cani feroci che va- 
gano liberi la notte; e la fasenda è pronta a ri 
cevere l’emigrante italiano! 


Il caffè si pianta in lunghe file, ogni pianticella | 
| è lontana circa -70 centimetri dall'altra, ed i-fi- 


lari sono discosti circa un metro l'uno dall'altro. 


! Ogni tratto, dei viali larghi 5 o 6 metri tagliano 


ani, | 


4 


ad angolo retto la piantagione. Mille piante da 
caffò sì stendono per oltre un chilometro; si può 
farsi una idea della estensione di una fazenda 
pensando che da un minimo di 2 o 3 milioni di 
piante di caffè si sviluppa a riunirne 8 o 7 mi- 
lioni. 

Fra le file del caffè è ora permesso ai coloni 
di piantare del miglio, dei fagiuoli e del grano 
turco. 

Grandi spazi sono destinati al magro foraggio 
di centinaia di bovi, perchè sul terreno acciden- 
tato delle fasende i carri di forma primitiva sono 
trascinati magari da dodici paia ed anche più di 
bovi magri e senza forza. 

Vi si fa pure l'allevamento dei porci 6 quello 
del pollame in vista specialmente del commercio 
delle uova. 

Poi v'ha l’edificio degli essiccatori del caffè, che 
prima si distende per grandi aie, e quello della 
macchina a vapore che lo sgrana e lo pulisce. 

Talvolta v'ha una umile cappella dove alla do- 
menica è detta la Messa, 


Così il colono è prigioniero nella fazenda, alla 
mercò del padrone o degli amministratori. 

Il colono sorge col sole, e col sole si corica; 
guai l’uscire di sera dagli abituri; vagano i cani 
® vogliano i capangas! 

Chi infrange la disciplina di ferro è bastonato, 
è posto ai ceppi, e, se donna, legata al palo alla 
berlina. 

L’amministrazione della fazenda vendo essa 
sola al colono ciò che gli abbisogna, e lo adde- 
bita sul libretto, Il colono mangi giuoli, riso 
guasto delle Indie; mandioca, Il 
grano turco e il mi 
mai, o rare volte; mai vino, un po' di p 
sima e velenosa acquavite brasiliana. Caffè in 
compenso ed abbondante; è la sola cosa buona 
che il colono abbia, ma non lo nutre. 


Il compenso è determinato dal numero delle 
piante di caffè che il colono coltiva e dal loro 
reddito. Un forte lavoratore al massimo può per- 
cepire al giorno 2500 reis, che oggi equivalgono 
a circa lire italiane 1 6 50 centesimi. 

Ma il compenso non è dato che dopo la rac- 
colta, ed Îl colono finisce sempre coll’essere molto 
in debito sul suo libretto colla fazenda. Allora è 
la vera schiavitù materiale e morale. Taluni rie- 
scono a fare economia, ma a che prezzo! Letto- 
ralmente privandosi di tutto! 

La mortalità è enorme. Presto i bambini se ne 
vanno; presto le più robuste costituzioni si logo- 
rano, Îl clima è deleterio. La notte è soffocante 
nelle prime 01 ll'alba la temperatura è quasi 
diaccia e umi na. Poi sorge il sole caldo, info- 
cato; ma il cielo si fa livido, si copre di nubi 
e l'atmosfera diviene soffocante. L'estate, ogni 
giorno, un breve acquazzone diluvia e allaga 
tutto, crescendo l’afa, 

Nella terra si trovano insetti che si annidano 
nei piedi, dove si moltiplicano nella carne viva 
producendo enfiagioni e pustole dolorose. Nelle 
gambe si determinano piaghe che al Brasilo si 
mantengono croniche e ribelli ad ogni cura. 

Fioccano le febbri palustri, le diarree infettive; 
poi a compiere l'opera si avanza la febbre giall 

Così in ogni fattoria languono 500 o 600 fami- 
glie italiane, il cui grido di dolore difficilmente 
varca il formidabile récinto! 

V”hanno fattorie buone e fattorie cattive. Cioè 

10: è 
quelle dove è crudele, avido © ignorante. Dicesi 
sia un modello quella del dott. Campos-Salles, 
tutta composta di italiani. E il dott. Campos- 
Salles è il futuro presidente della Repubblica, 
l'attuale presidente dello Stato di San Paolo. 

Ma che significa una bella eccezione e qualche 
altra che può contarsi sulle dita di una mano? 

Il sistema della fazenda, in sò stesso, è con- 
trario ad ogni sentimento umano; vi si può es- 
sére più o meno bene tati; ma la fazenda è 
sempre la fazenda, al cui remento è necessario 
un lavoro improbo, al cui tornaconto è indispen- 
sabile lo sfruttamento del libero lavoratore, dal 
momento che le si è tolto il suo naturale ele- 
mento, lo schiavo! di 

Nè sono tutte rose per i fazenderi. [I caffè del 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GueLiELMOo II D'OraNGE 


VASSAU LA SUA FIDANZATA, quadro di Van Dyck {v. pag. 43) 
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VILLUSTRAZIONE 


Brasile ogni giorno ribassa di prezzo per eccesso 
di EH Ora, siccome le spese generali di- 
minuiscono proporzionalmente in ragione duetta 
dell'aumento di produzione, ogni Fasendo: ni 
sforza a raddoppiare il prodotto, aumentando 
così sempre più la cri ; 

La pianta del caffò impiega da 2 a 3 anni a 
dar frutto, è nel suo vigore dopo 6 o 7 anni e vi 
si mantiene per un trentennio, Che sarà quando 
tutte le immenso nuove piantagioni saranno 
nella pienezza della loro produzione? 

Oscura prospettiva, dalla quale si lia dedurre 
una cosa certa: che la posizione del colono ita- 
liano diverrà sempre peggiore! 


Oh se ogni giornale in Italia, ogni sindaco sa 
suo comune, ogni preto dal pulpito potesse po 
polarizzare cosa attende l'emigrante al dr di 
Sì arresterebbe questo esodo, vera protes 
del dolore e della morte; perchè per male che 
stia il nostro contadino in Italia, non vi starà 
mai tanto male come al Brasile! : : 

E pazienza emigrassero dei giovani ni 
senza famiglia; Ma vengono qui poveri diavoli 
colla moglie, la vecchia madre e quattro 0 cinque 
bambini. Come potranno due braccia MDsriniga. 
tante bocche? E la vecchia madre ed i bambini 
presto intristiscono e muoiono; non è per } de 
boli questa terra, dove il forte a stento trova 
pane per sè soltanto! 


Gioraio MOLLI 
e SIZE PIE 
NOTERELLE, 


me Per il monumento a Carlo Alberto in 
Roma, ll Giurì per Îl concorso ha pronunziata la sua deci- 
sione. Dopo aver notato che i progetti in generale non 
presentavano tutte le qualità volute, ha scelto Îl bozzetto 
dello scultore Rammancili, che rappresenta il Re scanio 
je pensesa, a capo chino e con le braccia con- 
prezni vetsaro. ssuegneti agli scultori Rivalta 


Beiolo) 


sv Lo spiritiamo mella letteratura amena (Mi 
è Il titolo di un discorso pronunziato da pochi mesi dal 
signor Filippo Abigmento all'Assemblea dell'Unione Xar- 
dechiana in Milano, nell'aula magna del Liceo Beccaria 
Ne apprendiamo che a Milano ci sono 60 spiritisti, co- 
atitulti in Unione fin dal 1893, e presieduti dal capì. 
tano Volpi 


now I Sogni: som ta sonetti di Gius, Lipparini, 
pubblicati a Bologna. per cura del Tesoro, nuovo gior- 
nale letterario che vi esce ogni settimana. Ecco il primo 
sonetto come saggio: 
LA SELVA, 
Cinto è d'intorno da una selva oscura 
Ul palagio ove in sonno Il Sogno giace; 
Chiunque in quella selva corre ar 
Perde la speme de l'età ventura. 


Stanno su letti d'or, dentro le mura 
Dì adamante i dormenti. Ognun segrace 
È pur nel sonno del veder fallace 
Che lo trasse fingendo a la verdura. 


Poeta innamorato de la pura 
vorace 
trasfigura. 


Prese la Donna mia una rossa face, 
E per la glavca tenebra, sicura 
Mi condusse ove il Sogno in sonno giace. 


rv MECROLOGIO. Da Parigi si annunzia Ja morte del 
conte Roselly de Lorgues, storico ultra-<lericale, celebre per 
la sua mania di far beatificare Cristoforo Colombo, al quale 
dedicò molti volumi; e di Erwesto Hamel, storico ultra-re- 
pabblicano, celebre per la sua mania di veder innalzato un 
momusento a Robespierre, oltre a quello che esso gli in- 
nalzò con tre volumi di biografia apologetica. Il Hamel era 
senatore, di parte radicale, e scrisse storie della Rivolu- 
zione e dell'Impero, sempre con spirito partigiano. 


nove Da Mosca si annunzia la morte del celebre dott. Sa- 
charijn, medico dello Czar Alessandro III. 11 Sacharijn era 
una illustrazione della scienza medica, professore di chi- 
mica medica all'Univeraità di Mosca. La sua notorietà 
scientifica si affermò quando venne chiamato al letto del- 
l'Imperatore Alessandro II, ammalato di nefrite, male la 
cui natura fu sempre molto sospetta, credendosi da molti 
che fosse prodotto da un lento avvelenatnento; Questa ci 
costanza segnò il principio di una lotta, un po' scientifica e 
un po' politica, fra il Sacharijn ed il prof. Leyden, di Ber- 
lino, chiamato pure dallo Czar. Il Leyden non volle mai 
lere i sospetti del elinico russo. L'esito Jetale della 
malattia, che dava ragione a Sacharijn, invece di riabili- 
tarlo fra i suol coffcittadini , gli creò molte correnti av- 
versarie. Da quell'epoca la sua salute deperì, © da qualche 
tempo si era quasi ritirato dall’insegnamento. Il Sacharija 
aveva varcato la settantina. 
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IL TRIONFO D'ARAGONA. 


Ancora una volta capiterà ai napoletani di 
fare la scoperta di una bella cosa che essi pos- 
seggono da secoli, e della quale hanno sempre 
mostrato di non essersi accorti ; perchè, difatti, 
essi non se ne accorgeranno prima di domani, 
Ma i napoletani — senza far torto a quelli del- 
l'Alta Italia, giacchè non ci sono che gl’inglesi 
dediti a scoprir le cose bello e buone italiano — 
sono fatti così: domandate quanti nativi di 
Napoli hanno visitato Pompei e quanti altri 
han tentato l’ascensione del Vesuvio; doman- 
date anche quanti italiani hanno fatto un viaggio 
di otto o dieci ore, per voder quelle cose ste se, 
laddove si vien da Londra, da Berlino, da Pietro: 
burgo e da Parigi ad ammirarle. E così, Inglesi, 
Tedeschi, Russi, Francesi hanno osservato almen 
la porta e le torri di quel magnifico castello... che 
i Napoletani non han mai visto, e che soltanto 
da poco tempo in qua imparano a ricordare, me- 
ravigliando col nome di Maschio Aùgioino!, 

Ma anche io che posi l'accusa, voglio porre 
una difesa a questa ignoranza che si dice tutta 
partenopea: i napoletani non han mai veduto 
il detto Maschio, perchè esso è stato imprigio- 
nato da più di un secolo tra un — non dico 
labirinto — ma agglomeramento di ca 


1 v.ild 


mo che fu pubblicato nel numero prece fente. 
P 


L —SPORTELLO IN BRONZO DELL'ARCO DI ARAGONA, 


| succe, capanne, capannoni, eccettera ; e, quando 
si fa viaggio in terra d'altri — parlo degl'In- 

glesi — sì va a scavare il bassorilievo più na- 

scosto; mentre se esso non ci salta sotto il 

naso, poichè ci passiamo davanti dieci volte al 

| giorno, non gli diamo:nemmen l'onore di un 
pensiero. 

Intanto del Maschio Angioino si parla da al- 
cuni mesi, specialmente da quando il sindaco 
marchese di Campolattaro ed il generale Afan 
de Rivera, deputato del primo collegio di Na- 
poli, cominciarono ad osservare che un mont- 
mento come quello merita di esser messo a nudo, 
ed esposto alla vista di tutti. Fu quasi una sco- 
I pra: c'era dunque un castello Angioino, a 

Napoli, e nessuno se ne occupava? — Bisognava 


rimetterlo nell'antico splendore: raschiarne le 
| brune spoglie merlate ed installarvi l'autorità, 

la rappresentanza e la cartografia — se non si 
| vuol chiamare burocrazia — del Comune, 


. 

Dopo tutto, il Castello Nuovo o Ma chio An- 
gioino, perchè nacque per ospitare sovrani, me- 
Fita miglior fortuna di quella a cui è oggi as 
servito. È un enorme fabbricato rettangolare, 
che scende a scarpa su uno degli scali dell’Ar. 
senale di Marina, dal lato d'occidente ha il parco 
| ed il palazzo del Re, da oriente e da setten- 
| trione guardava la città; dico guardava e non 
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BI 


guarda, perchè in questi ultimi secoli lo ri- 
insero dl piocoli edifai ii e di baracche: case di 
abitazioni militari e per qualche centinaio 
dle loro famiglie, il ia 
deria dei cannoni, la compagnia sussistenze, 
uella degli operai di artiglieria, magazzini mi- 


evi 


che ammaestravano pulci; pullularono all'ombra 
dei vecchi torrioni i caffè serviti da kellerine, 
intorno al serraglio di Numa Hava ed al giar- 
dino-birreria di Strasbu dopo che fu ab- 
battuta la caserma detta Gran Guardia. La po- 
lizia ed un costruttore di case amovibili spaz- 
zarono le kellerine, e fecero posto alle piccole 
botteghe dei corallai, Ma non fu che un cambio; 
ed il magnifico monumento di Giovanni e di 
Niccolò Pisano, rimase nascosto; com'è ancor oggi. 
Carlo I d'Angiò, o non credette di allogar la 
giocondità provenzale della sua corte tra le 
mura normanne di Castel Capuano, o volle in- 
stallarsi in luogo d’onde più facilmente e po- 
tesse resistere agli assalitori dalla via del mare 
# gli fosse dato 
napoletani; 


corando l’arco come ora si vede, Se tutto l’edi- 
fizio è grandioso e l'architettura ne è ifica, 
l'arco ha in sò tutte le bellezze della grande scol- 
tura decorativa. Su una base decorata di basso- 
rilievi si elevano quattro colonne corintie, sulle 
quali posa l'arco, che è decorato di due ippo- 
grifi e due corni di abbondanza aventi nel mezzo 
lo scudo nese sormontato da corona reale: 
sul fi an Alphonsus rex hispanus sicu 
lus italie una ciannene dvi Lc due pio 
coli cara e ni Sgitia da amorini. 
uesto fregio e l'altro superiore è rappresentata 
Ti un, bassorilievo con figure più grandi del 
vero, l'entrata trionfale di Alfonso in Napoli, 
dove si vede il re su un carro con baldacchino, 
tenendo una palla nella sinistra, in mezzo.ad 
un corteo di uffiziali, musici e grandi cariche 
dello Stato, Più su, un grande arco vuoto, ed 
un altro compartimento con le statue di quat- 
tro Virtù. De MET nella par darioa) 
è magnifico ponente ; alcuni lo lono 
opera di Giuliano da Maiano, altri lo attribui- 
scono ad un nese, Pietro di Martino. I bas- 
sorilievi ai hi i, alle cornici, ai fregi sono di 
Silvestro dell'Aquila e di Isaia da Pisa; le quat- 
tro Virtù sono dovute allo scalpello di Gian 
lano da Nola 
Bellissimi sono gli sportelli in doppia faccia di 
bronzo, con bassorilievi rappresentanti scene 
della congiura dei baroni e del regno di Fer- 
rante, i ritratti di Ferdinando ed Isabella di 
Chiaramonte , al cui piede è scritto Guillelmus 
monacus fecit. Ma se opera d'arte fece il monaco, 
una iosità molto originale fece il cannone, 
piace în uno degli sportelli da una crepa ap- 
pare una palla, che la mano dell'uomo non riu- 
scirebbe a toglier di là senza infrangere il 
bronzo. È una palla dei tempi © dell'artiglieria 
di Consalvo de Cordova, mandata a salutare il 
re francese rinchiuso nel Castello: un ricordo 
palpabilé dei tempi della disfida di Barletta. 
È questo, coi torrioni, è l'esterno. 
All’interno si osserva la gran sala dove furono 
arrestati i baroni della famosa congiura, dove a 
re Ferrante furono fatti solenni funerali, dove 
Papa Celestino pronunciò la sua abdicazione, e 


dove infine fu eletto Papa Bonifazio VIII. Si 0s- 
serva altresì la chiesa di Santa Barbara, costrutta 
da una Societas Artilliros nell'ottobre del 1383, 


coi ritratti di Carlo e Roberto di Angiò, ed gu 
di Pietro del Po, di Van Dyk, dello S; oletto 
e di altri non minori. Ed altre bellezze di archi- 
tettura e di arte si osserverebbero, se il castello 
non fosse diventato una caserma, senz'altro, mi- 
nacciante di ruinar con tutto un imento sulle 
piccole industrie e sulle abitazioni stabilite intorno, 


* 
La caducità delle grandezze antiche e le ne- 
cessità della vita moderna, che di Castel Ca- 
fecero l’orrido carcere della Vicaria e di 
Bastel Nuovo un quartiere di soldati, non giusti- 
ficano il malo uso che si è fatto di così belli e 
storici edifizii. Nei due castelli: il trono di sopra, 
la tortura di sotto; non era la tortura della In- 


quisizione, ma le dita dei carnefici sostituivano 
bene il ferro nel serrare i colli delinquenti o non; 
e mentre nelle dorate sale le dame ed i cavalieri 
ballavano ed intrigavano, nei sotterranei dei tor- 
rioni si gemeva, si moriva. Anzi lino di 
trent'anni fa ricordava — im — con 
vento il terribile coccodrillo che dal Castello 
lell'Uovo — l'antica ia di Lucullo — nuo- 
tando nel mare, si trasferiva nei sotterranei del 
Nuovo, e ne divorava i prigionieri, Anche il coc- 
codrillo! Chi lo vide mai? Che cosa è accaduto 
della intelligente e feroce bestia, che spazzava 
quei sotterranei dalla carne immonda dei baroni 
e dei plebei ribelli? Vanno estinguendosi anche 
quei vecchi che avevano la faccia fresca di par- 
lar di quell’animale come se lo avessero visto. 


. 

Comunque, d îl 1860, quel castello altis- 
simo ha cessato di essere una minaccia per î cit- 
tadini, ed una difesa del porto, ahi ftppo indi. 
feso! Una minaccia cioè egli l’ha fatta, da pochi 
anni; quando cioè, quasi vergognoso della nuova 
torre a sinistra di chi entra, ricostruita sulle ro- 
vine dell'antica, mostrò di voler mandare per 
terra pietra su pietra tutto il trionfo di Aragona, 
che costò quattrini molti e riscosse ammirazione 
poca. Ma la Commissione dei monumenti © l'au- 
torità militare — ambo conservatrici per eccel- 
lenza — hanno dato mano a tali sostegni, per i 
quali don Alfonso I di Aragona continuerà a 
trionfare in pietra, come trionfò in carne ed ossa. 

Se non che il suo trionfo avvenire sarà anche 
uno spettacolo, In fine dell’anno scorso è stato fir- 
mato un grande atto per il quale il castello — 
che apparteneva allo Stato — è passato al Co- 
mune. Tutte le casupole intorno saranno abbat- 
tute, il panificio militare passerà dove era trenta 
o quarant'anni fa — alla Panatica — e la fon- 
deria dei cannoni sarà costruita dalle fondamenta 
verso l’Arenaccia, nel bel mezzo del quartiere 
industriale. Se lo Stato regala al Comune il ca- 
stelo, il Comune dà in cambio il nuovo edifizio 
della fonderia. Tra i due, ci guadagnerà.... l’arte, 
Ja qualo si vedrà pubblicamente celebrata, in un 
monumento vecchio, che nessuno sperava di ri- 
veder mai, 6 che pare scoperto adesso, 

Alfonso d'Aragona riapparirà ai popoli, sul 
suo carro col baldacchino; ciò accadrà fra un 
paio di anni, quando cioò i lavori, che comince- 
ranno presto, saranno finiti. E sia allora 0 non 
sia più sindaco il marchese Emilio di Campolat- 
taro, non si dovrà tacere che questi volle e fece 

uello che nessuno seppe volere © far mai, e che 
il trionfo — nella nuova èra — di don Alfonso 
d'Aragona, sarà un poco il trionfo di lui, come 
sindaco. G. SCHMIDT. 
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LA CAMERA ARDENTE 
È I FUNERALI DELL'ARCIVESCOVO SARNELLI. 

La salma, contrariamente a quanto si usa per gli ar- 
civescovi, non venne imbalsamata, Fra le disposizioni la- 
sciate da monsignor Sarnelli v'era questa: * Proibizione 
d’imbalsamare o di fare iniezioni al suo cadavere. , La 
salma, con la mozzetta violacea e il berretto, fu portata 
nel così detto Salone giallo dell'arcivescovado al primo 
piano, Aveva fra le mani, coperte da guanti violacei con 
croci bianche, il crocefisso. Il corpo fu adagiato su un 
grande damasco rosso in un lettino d'ottoi 
sala, ad un altare, i sacerdoti si nussegui 
messa bassa in suffragio dell'estinto, Una folli 
preti gremiva il salone; e tutti, inginocchiati, pregavano 
ad alta voce. Impossibile descrivere l’immense moltitu- 
dine che si recò al palazzo arcivescovile, 1 visitatori non 
erano ammessi che a piccoli gruppi; nondimeno il cortile, 
le scale, | corridoj, le sale erano riboccanti di gente che 
andava e veniva pregando, commentando, Molti preti usci» 
vano piangendo, Carabinieri e guardie disposti in cordone 
a stento trattenevano la folla agitata da un movimento 
febbrile. Un ricco catafaico venne eretto nel salone del 
vestibolo del palazzo; come si usb sempre per tutti gli ar- 
civescovi di Napoli, e la salma venne deposta su quel ca- 
tafalco di velluto nero a frange. Su di esso era situato il 
trono pontificale da cui scendevano lunghi drappi di vel. 
luto nero e rosso che coprivano tin gran quadro ricordante 


il disastro di Casamicciola. Intorno, gl'inginocchiatoj pei 
canonici, che recitano le preci. Su sei altari, si celebravano 
nuove messe. 1 soci del Circolo cattolico facevano la guar- 
dia. Il cadavere venne trasportato dall’Episcopato in Duomo, 
solennemente, il S. Il corteo, imponentissimo (in cui nota- 
vansi tutte le autorità e i prelati delle provincie meridio- 
nali) procedeva ,tra una folla enorme. In Duomo, si celebra» 
rono le funzioni rituali. La salma fu accompagnata il di dopo, 
con grande solennità al cimitero e tumulata accanto ai sar- 
cofaghi degli arcivescovi Sanfelice e Riario-Sforza. 

Pare che molti fedeli insistano nel credere che il defunto 
monsignor Sarnelli sia stato un santo. La Curia ha raccolte 
queste voci, e solennemente ha proceduto alla suggellazione 
della salma per aprire la causa per la beatificazione. 


RE IN ESILIO. 


“ Re in esilio , ne ha conosciuti parecchi l'Eu- 
ropa assai che col naggio di Cristiano 
re d’Illiria Alfonso Daudet ci desse la finissima 
satira del re in partibus dei tempi modernissimi, 
Da Tarquini Superbo in poi infatti quanti 
principi banditi dalla rivoluzione o dall'invasione 
straniera hanno dovuto battere la dura via del- 
l'esilio! Molti si travagliarono invano per tornare 
sul trono colla forza dell’armi o cogli accorgi- 
menti della diplomazia. Altri, più fortunati, pote- 
rono, per felice riflesso di avvenimenti di carat- 
tere generale, essere ricondotti tra i loro popoli, 
ma quanti pochi mostrarono di aver tratto profitto 
dalla forse immeritata ma non mai inutile lezione! 

Tempo classico quant'altro mai di rivoluzioni 
grandi © piccole e d'esilio di principi maiuscoli e 
minuscoli fu il periodo che sta a cavaliere fra il 
XVIII e il XIX secolo. Così dinanzi alle mezze 
brigate repubblicane ed alla propaganda giaco- 
bina, come alle aquile imperiali ed al dispotismo 
napoleonico, crollano vecchi troni, si scompagi- 
nano antichissime società, scompaiono fin le ve- 
stigia di un passato che ha le sue radici nel più 
remoto medio-evo. Ed al pari degli Stati feudali 
delle rive del Reno, si dileguano per non ricosti- 
tuirsi mai più gli ultimi rappresentanti dei nostri 
gloriosi comuni, Venezia, Genova, Lucca; per- 
dono il dominio per riacquistarlo dopo insperate 
vicende dinastie già provate da altre terribili 
scosse, Così la Sabauda, cui le mal vietate Alpi 
costringono all'esilio in sul finire di quel secolo 
che l'aveva salutato al suo nascere col tanto am- 
bito titolo regio. 

Un valoroso storico piemontese, Domenico Per- 
rero, ha testòè narrato col sussidio di molti do- 
cumenti inediti l’odissea dei “ Reali di Savoia 
nell’asilio ,*, Quanto egli illumini di luce nuova 
quest'episodio della storia sabauda, vedrà il colto 
lettore da questi cenni che lo invoglieranno a in- 
traprendero la lettura del libro. 


. 

La notte del 9 dicembre 1798 Carlo Ema- 
nuele IV sottoscrisse la caduta della monarchia 
piemontese, e cacciato dalla reggia avita s'avviò 
all’esilio con tutta la famiglia reale, Dei dodici 
principi che allora lasciavano Torino, otto, 0 tra 
essi lo stesso Carlo Emanuele, non dovevano più 
rivederla, Meta del doloroso viaggio la Sardegna, 
ma, giunto a Firenze, il debole ed infermiccio re 
fu assalito dalle sue solite convulsioni e per qual- 
che tempo non si parlò più dell'imbarco. 

Fu durante il suo soggiorno a Firenze che “ fu 
ad inchinarlo , Vittorio Alfieri. L'odiator dei ti- 
ranni, conscio che quello era # doppio dover 
suo, & essendo egli stato il mio re od essendo al 
lora infelicissimo », fu accolto assai bene. Com- 
mosso di tanta sventura provò in quel giorno 
“quel ch'io non aveva provato mai, una certa 
vogli servirlo, vedendolo sì abbandonato © sì 
inetti i pochi che gli rimanevano, e si sarebbe 
volentieri profferto se avesse creduto di potergli 
essere utile, ma la sua “abilità era nulla in tal 
genere di cose e ad ogni modo era tardi ». 

Carlo Emanuele avrebbe volentieri fermato a 
lungo la sua dimora a Firenze. “ In quello stato 
d'oppressione », seriveva più tardi, “ mi sentivo 
una massima ripugnanza a partire; ma le circo- 
stanze dure esigevano onninamente che io par- 
tissi., Ve lo spingevano le sollecitazioni della 
moglie, Muria Clotilde, donna di non minor ener- 
gia virile che santità di vita, e più la tema di 
un ordine di dover retrocedere, chè il commis. 
sario Chipault postogli alle costole dal governo 
francese non faceva mistero de’ suoi disegni di 
fargli passare le pi per trarlo prigioniero del 
Direttorio come l'infelice Pio VI. 11 8 marzo 1799, 
mercò l’aiuto inglese, delusa la vigilanza del Chi- 
pault, Carlo Emanuele sbarcava a Cagliari e di- 
chiarava nulla e come non avvenuta la rinunzia 
al trono fatta sotto la violenza delle armi fran- 
cesi. Le potenze alleate, pregava, lo aiutassero a 
tornare nell’intiero possesso de' suoi Stati. 

Il suo voto parve si dovesse tosto esaudire, Il 
28 maggio 1799 Torino vedeva l'ingresso trion- 
fale di Suvaroff, e dalle armi collegate austro- 
russe quasi ogni avanzo degli eserciti francesi 
veniva ricacciato oltr'Alpe. Ma, se gli austriaci 
erano stati malfidi alleati del re nella guerra 
sata, tanto più gli si mostrarono ora avversi. A 
nulla valsero le simpatie vivissime della Russia e 


1 D. Pranzo, / reali di Savoia in esilio (1f99-1806). 
Torino, Bocca, 1898. 


one sabauda 


cit dea ona 

sua Ga elle calamità, 

degna per venire a farsi 

8, fu trattenuto a Vercelli e 

tè nulla di utile per la sua 

I inv da Firenze, ove 

\, per paura di ricadere sotto i 

ormai alla vigilia di Marengo — 

ato la divisa : cedere, cedere e sem- 

4 e assai meglio ” scriveva in 

che al mondo non vi fossero fran- 

hè vi sono, bisogna adorare Ja giu- 

Mella Provvidenza che si serve di que- 

bastone per batterci. » O non era me- 

Îl bastone austriaco e per ingraziarsi 

it, onnipossente ministro di Francesco 

50, licenziare i più fidi consiglieri © ma- 
în urto coi propri congiunti 

. 


Vittoria di Marengo e la capitolazione dA. 
dria è più le abili pratiche del Primo Con. 
i per un istante tentennare l'animo di 
Uarlo Emanuele. Poichè Pio VII stesso non era 
restio dal trattare, si perno bene aprire indi- 
rettamente negoziati. la missione San Mar- 
zano falli, le ostilità 808) si ripresero dai fran- 
cesì verso la Media Italia; 6 da Frascati e Roma, 
ove aveva alternato Îl soggiorno nell'estate del 
1800,_il re sardo scese in novembre verso Na- 
poli. Là sarebbe stato più sicuro dai pericoli 
della guerra 6 dalle minacce degli emissari, chè, 
scrivera Maria Clotilde, * nous avons été avertis 
par une personne prudente d'un propos de Ja 
cobin che questa volta i loro fi ce ben 
tesi che nessuno potrà scappare. 

A Napoli lo raggiunsero i duchi d'Aosta, re- 
duci da Livorno e Portoferraio, “ une bien vi- 
laine ville et plus vilaine maison », scriveva Ja 
duchessa d'Aosta al cognato duca del Genovese 
(poi Carlo Felice), “chez notre consul qui a 
l'air d'un bon paysan. , Ma la concordia era 
solo apparente. Le dissensioni, che avevano tur- 
bato la corte di Vittorio Amedeo III, loro pa. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dre, e s'erano continuate dopo l’ assunzione al 
trono di Carlo Emanuele IV, si inasprivano nel. | 
l'esilio tra il velenoso rifischiare dei cortigiani 
lottanti per dominare l'animo dei loro padroni 
e le strettezze economiche, “ Le roi a bien mau- 
vais visage, , scriveva sempre la duchessa, “ et 
je le trouve aussi à la duchesse de Chablais, 
mais le reine est grasse comme je ne l’ai jamais 
vue et Chablais se porte bien. Ma tante (ma- 
dama Felicita) a maigri, mais du reste elle est 
de méme, et sa patience et vertu sont exercées 
au dernier excès par tous les individus de la 
maison entre lesquels les querelles et disputa 
tions sont sans nombre et sans fin., Ed eran 
solo i primi giorni. 

Più tardi la duchessa — poichè il suo car- 


teggio col duca del Geneveso ha tanto intere: 
mi si permetteranno le frequenti citazioni — 


parle  présent de tout hormis de Bonapari 
dont le nom seul le fait trouver mal et lui a 
déja donné deux fois les maux de nerfa. , 


* 

A Carlo Emanuele non mancavano nò pene 
trazione nè ingegno, ma gli eccessivi scrupoli re- 
ligiosi, frutto di educazione poco adatta ad un 
principe, e le indispo , lo rendevano 
incapace di governarsi in momenti così difficili. 
Già diverse volte gli si era presentato alla mente 
il disegno di abdicare al trono. L'influenza di 
Maria Clotilde e della conventicola di Corte, che 
avversava il duca d'Aosta erede presuntivo del 
trono, gli impedì per molto tempo di tradurlo in 
atto. Dopochè il 7 marzo 1802 ebbe perduta Ma- 
ria Clotilde, travagliato sempre più da' suoi mali 
fisici e da torture morali, poichè i contrasti fami- 
liari è gl'intrighi di Corte erano cresciuti, Carlo 
Emanuele venne con molto suo sollievo al tanto 
desiderato momento, Il 4 giugno, ad un'ora di 
notte, nel palazzo del principe Filippo Colonna 
in Roma sottoscriveva l'atto di abdicazione e si 
ritirava di lì a poco nel noviziato dei gesuiti, ove 
morì diciassette anni dopo. 


EI 


I primi quattro anni di regno di Vittorio Ema- 
nuele I — così s’intitolò il duca d'Aosta — tra- 
scorsero in esilio. Fermatosi sul continente per 
essere in più diretto contatto colle potenze eu- 
ropee, fu ridotto dall’avidità di congiunti (primi 
tra essi i Ohablais) e cortigiani a mendicar sus- 
sidi. Russia, Inghilterra e Portogallo concorsero, 
ma in modo insufficiente: Sassonia, Prussia, Au- 
stria e Spagna fecero orecchie da mercante. 

Intanto il primo console non riconosceva il 
nuovo re, anzi ingiungeva ai Piemontesi rima- 
sti al suo servizio di rientrare in paese entro 
‘eve termine sotto pena di confisca de’ beni. 
Si voleva costringere il 4 duca d'Aosta » — così 
affettava Bonaparte di seguitarlo a chiamare — 
a rinunziare al Piemonte, accettando in com- 
penso un qualsiasi lotto tagliato alla carlona 
sul versante tirreno: il Senese. collo stato dei 
Presidii o Ja repubblica di Lucca col ducato di 
Massa Carrara. Vittorio Emanuele non si seppe 
adattare al pensiero della rinunzia e le tratta- 
tive condotte dall' ambasciatore russo a Parigi 
no subito rotte. 
llora in poi crebbero il mal animo di N: 
poleone e di ricambio l’avversione di Vittorio 
Emanuele per l'usurpatore, massime quando vide 
il Papa recarsi in Francia ad incoronarlo. “ Le 
bon homme ,, così Giuseppe de Maistre, il fu- 
turo autore del famoso libro: Le Pape, chia- 
mava Pio VII nei suoi sfoghi cogli amici. E il 
de Maistre era allora uno dei massimi luminari 
della diplomazia sarda. 

Il progredire dell'influenza napoleonica in Ita- 
lia respinse la piccola corte piemontese più a 
mezzogiorno, a Gaeta, ad Ischia, indi a Napoli. 
Quando il Napoletano fu per cadere sotto i Fran- 
cesi, essa finì per ritirarsi in Sardegna. Cessato 
a questo modo l'esilio di Vittorio Emanuele, egli 
consacrò gli otto anni che trascorsero dal 1806 
al 1814 al benessere dell’isola, mantenendo però 
sempre ferma fiducia nella restaurazione, “ Coui 
d'la smania c'ai ven , (quelli della settimana 


ventura) — tale il soprannome che si dava in 
corte ai profeti della prossima caduta di Napo- 
leone — vedevano finalmente avverati ‘i loro 
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LA SETTIMANA. 
gennaio fu commemorato in tutta 
il 20° anniversario della morte di 
Emanuele. A Roma, secondo il 
‘o, il Re e la Regina, accompagnati 
Fite di Torino, assistettero, ad' una 
al Pantheon: durante tutta la gior- 
‘a tomba di Vittorio Emanuele fu vi- 
pi: numero di persone. 
tera del 9 i principi di Napoli, 
‘anque le principessa fosse legger= 
” indisposta, s'imbarcarono sulla re- 
*,v$ Trinacria che, scortata dalla Le 
‘e flal Dogali, salpò per Palermo dove 
mattina del ro alle 10, 1 prin- 
vi $rano stati preceduti dall'on. Gallo, 
ppresentanze del Senato e della 
dai sindaci delle principali città 
invitati alle feste, Alle 10,20 la 
ria entrava in porto, passando fra 
te Sardegna e Morosini che le 
lo il saluto di rito, Erano con i pri 
gli on. Brin ed Arcoleo. Ricevuti dalle 
tà e da immensa folla, i principi 
Ctimimi sbarcarono alle 11,25 alla ca- 
Meria del porto e, dopo le presenta= 
Î, si avviarono al palazzo reale; accom- 
nati da ovazioni entusiastiche e coperti 
ori. Giunti a palazzo, dovettero allac- 
si al balcone tre volte, chiamativi dalle 
Mtenti acelamazioni. Dopo la colazione 
Vettero l'on. Crispi, le rappresentanze 
Senato e della Camera e tutte le au- 
tà 
professori dell'Università di Palermo 
irono un banchetto al professore se- 
bre Cannizzaro, uno dei sei superstiti 
Parlamento siciliano del 1848, Le feste 
Di continuato nei giorni successivi e 


Ù 


b 


tiaveranno fino a tutto il 15, giorno 
to per la partenza dei principi. Nella 
lita tenuta il 10, il Consiglio de’ mini- 
| ha deliberato che vada in Sicilia anche 
, Di Rudinì, Gli on. Galio e Brin aven» 
già preceduto, e l'on, Luzzatti essendo 
lato a Padova, vi è a Roma completa 
canza di ogni attività politica, 1 mi- 
ri si sono riuniti due 0 tre volte per 
isbrigo degli affari di ordinaria ammi» 
razione, rinviando ogni deliberazione 
uardo alla nomina dei sottosegre- 
ri di Stato. Non sì nomineranno pro- 
ilmente che dopo riaperta la Camera 
nomineranno quanti meno sarà 
bsibîle, essendosi già ottenuto che il 
Rernardis rimanga al Tesoro, e forse 
reoleo alle finanze. 
ll Comitato dei cinque ha terminato l'e- 
ne dei documenti del processo Fa- 
Ila ed ba rinviato al 20 corrente il se 
ito dei suoì lavori. 
È stato stabilito che, alla riapertura della 
mera, si discuteranno prima di tutto i 
ogetti del Luzzatti riguardanti la circo: 
ione fiduciaria, pol quello per i debiti 
‘Comuni e delle Provincie, Il Luzzatti 
‘anto prepara la relazione del progetto. 
l gli sgravi delle piccole quote, modi- 
nado în parte i concetti ai quali lo aveva 


Il comandante Sorrentino ha presentato 
ai ministri della marina e degli esteri una 
relazione su quanto egli ha fatto nel Be- 
nadîr e sulle condizioni di quel nostro 
possedimento, dal quale egli crede po: 
bile ricavare molto profitto. 1 rapprese 
tanti della società lombarda costituitasi a 
Milano per l'amministrazione del Benadir 
sì trovano a Roma per stipulare con il 
governo la convenzione che verrà presen» 
tata alla Camera appena riaperta. 

Le notizie di uno scontro fra le nostre 
truppe e alcune bande tigrine, ad Adi-Cajè, 
e di preparativi di Menelik per una nuova 
campagna nel Tigré, sono officiosamente 
smentite. Il negus ha riunito parte delle 
sue truppe, come fa sempre dopo la sta- 
ione delle grandi pioggie: ma se egli ha 
intenzioni aggressive non le rivolge contro 
di noi, bensì verso l'alta valle del Nilo. 
Ciò conferma anche il dottor Traversi in 
una sua lettera. Re Umberto ha ricevuto 
al Quirinale ìl colonnello Troya ed il ge- 
nerale De Marla che partiranno in questi 
giorni per Massaua: il primo per prendervi 
il comando delle truppe; il secondo per 
ispezionare le fortificazioni e le artiglierie. 

‘Sa proposta del ministero della guerra 
fia conferita al capitano Bottego la med: 
glia d'oro al valore militare, e quella 
d'argento al tenente Citerni. Il ministro 
della marina ha fatto eguale proposta per 
il tenente Vannutelli. 

Drammi della caserma, A San Damiano 
Macra, vicino a Dronero (Cuneo), il cara- 
biniere torinese Ferrero, scappato di notte 
fuor di caserma col compagno Ciscato, non 
tollerando le rampogne del carabiniere 
Sismondini corso a richiamare al dovere 
i due dissipati, lo fredda a colpi di rivol- 
tella, dopo avere ucciso il Ciscato inter- 
postosi fra | due: poi fuggendo ferisce in 
una gamba l'impiegato postale Rapetto, ex 
carabiniere egli pure, che destato dai colpi 
n'era allacciato alla finestra. Il Ferrero 
erra per 48 ore sui monti; dopo mostran= 
dosì quasi inconsapevole del delitto com- 
messo, va a costituirsi al maresciallo della 
stazione di Dronero, e domanda — se gli toc- 
cherà grave pena per essere stato quel 
‘due giorni lontano! 

Poichè tali esempi son contagiosi ed il 
telegrafo s'incarica d'indicarli quanto più 
sollecitamente è possibile, due giorni dopo, 
la piazza di Torre del Greco, la guar- 
dia doganale Stimoli ammazza il brigadie- 
re Giuliani; quando l'ha ammazzato salo 
in un tram e va a Napolia presentarsi in 
Questura. 

A Siculiana e Carisi (Girgenti) l'ordine 


lire per le cucine economiche di Si 
Alcuni disordini sono avvenuti Il 9 a 
Montescaglioso (Potenza), ma erano già 
terminati quando vi giunsero carabinieri © 
truppe mandatevi da Matera. Non è ancora 
ben conosciuta la causa di tali disordini. 


Del processo Esterhazy tenutosi il 


prima ispirato. 


10 e l'rx parla il Corriere. Aggiungeremo 


. | versario dall’avvenimento al trono di Fr 
cesco Giuseppe, provocando con tale ri- | 


qui il testo della domanda posta al Consi- 
glio di guerra: Il Walsin-Esterhazy (Ma- 
ria Carlo Ferdinando) è egli reo di aver 
praticato delle trame o intrattenuto in- 
telligenze con una Potenza estera o con 
agenti di questa per spingerla a muovere 
guerra alla Francia o per procurargliene i | 
mezzi? Il Consiglio unanime rispose di 
no, e non poteva rispondere diversamente; 
— ma l'affare Dreyfus non ne è punto 
chiarito, Anzi un articolo di/Zol 
pubblicato dall’Aurore, di cui parleremo la 
settimana prossima, suscita nuove e più vio- 
lente tempeste. 


Il ministro della guerra spagnolo avendo 
minacciato di ritirarsi, in seguito alla sen- | 
tenza della corte suprema marziale che pro- 
scioglieva da ogni addebito il generale 
Weyler, ll Consiglio del ministri ha or- 
dinato una nuova inchiesta. Il Weyler do- 
vrà comparire davanti ad un Consiglio di 
guerra, per la protesta contro Il messaggio | 
di Mac Kinley: già gliene fu dato l'avviso 
dal capitano generale della Catalogna. La 
stampa governativa accusa il Weyler an- 
che di aver lasciato punire il direttore del | 
Nacional per essersi arbitrariamente im. 
possessato di una copia della protesta, 
mentre sarebbe provato che la copia tu 
data dal generale stesso e con l’incarico di 
pubblicarla. 

Il generale  Woodworth, ambasciatore 
degli Stati Uniti a Madrid, ha dichiarato | 
insussistente la notizia che ll suo governo | 
voglia intimare alla Spagna di terminare 
la guerra di Cuba, con minaccia d'in- 
tervento : ha però aggiunto che il governo 
di Washington si troverebbe in grave im-| 
barazzo di fronte al sentimento nazionale, | 
se la stampa conservativa spagnola co 
tinvasse nella campagna di improperi con- | 
tro Mac Kibley. Il comitato per l’insurre- 
zione di Cuba a New York sl è Indiriz=| 
zato alle autorità spagnole chiedendo spie-| 
gazioni per negoziare la pace. 


Lo sciopero degli operai meccanici 
inglesi continua, e parecchie associazioni | 
operaje si sono quotate per un sussidio 
settimanale agli scioperanti. 
se a loro disposizione non possono però 
dar coraggio a continuare lo sciopero, ed | 
a Glascow molti operai meccanici sono | 
tornati al lavoro, Il cardinale Vaughan ha | 
fatto la proposta di un arbitrato. 

Il 10 si sono aperte le Diete dell'im» 
pero austriaco, Quasi tutti | presidenti han- 
no inaugurato i lavori della Dieta ricor- 
dando che nel 1898 ricorre il 50,° an 


somme mes: 


cordo unanimi acclamazioni all'Imperatore, 
A Praga, dalle 6 della mattina, era stato 


b 
| 


acefamazioni all'Imperatore : dopo di che 
fa proposta la nomina di una commissione 
di 24 deputati incaricata di fare proposte 
allo scopo di risolvere la questione del 
l'uso delle lingue, I deputati tedeschi 
proposero invece l'abolizione dell'ordinan= 
za del conte Badeni. Si annunziarono, fino 
dalla prima seduta, interpellanze sui di 
sordini di Brux e di Praga svolte nei giorni 
successivi, La dieta di, Moravia votò an- 
che un indirizzo di felicitazione al Papa 
in occasione del 60° anniversario della 
sua prima messa. 

Il nuovo Consiglio municipale 
di Fiume si è radunato pur esso Îl 10, 
alla presenza di un rappresentante del go- 
vernatore, È noto che l'antico era stato 
sciolto non avendo voluto obbedire a di- 
sposizioni che ledevano i diritti di autono- 
mia amministrativa conservati alla città da 
leggi vigenti. Invitati a giu 
consiglieri dichiararono di prestare il giu 


re, i nuovi 


| ramento sub conditione che non si toccasse 


l'autonomia municipale. Eletto il podestà, 
questi dichiarò di non sentirsi punto 
euro di rispettare la legge, se con questa 


sì pretendesse offendere le prerogative di | 


Fiume, A tali parole il rappresentante del 
governo sciolse la seduta e lasciò la sala. 


L'ambasciata austro.ungarica a Costanti» 
nopoli ha dovuto richiamare il governo 
turco alla 
causa delle irregolari 
processo contro le a: 
sabili dell'incidente di Mersina a 
del suddito austriaco Brazzafolli 

Nell'isola di Candia avvengono sem- 
pre nuovi conflitti. fra 
mani, ad onta della vigi 
internazionali. In questi g 
distaccamento di truppe tedesche è 
cato nell'isola e vi ha nuov 
la bandiera germanica. ll 
tedesco mancava da Candia da 
di mesi. 

Un ubase del re di Serbia del 6 gennaio 
re, l'ex re Mila 
mandante in capo dell’ esercito atti 
| proroga la Scupelna fino al 6 lugli 


sservanza de' proprii impegni, a 
dei ritardi nel 
orità turche respon- 


cristiani e musub 


delle truppe 
mni un piccolo 


nte È 


distaccamento 


un paio 


nomina suo 


La campagna del Sudan è stata 
avviata dagli anglo-egiziani 
energia, probabilmente perchè l'Inghilterra 
vuole in ogni modo prevenire qualsi 
dizione francese nell'alta valle del Nilo 
governo inglese ha stabilito di 
altri quattro battaglioni in Egitto per so- 
stituire le truppe di stanza al Cairo che 
sono già partite per Berber e Wadi Halla. 
Considerata la difficoltà con la quale s'au 
mentano gli effettivi dell'esercito inglese, 
stante l'ordinamento speciale i 
governo locale maltese si è Impegniato col 
governo di Londra di fornire al più presto 


con grande 


i spe 


mandare 


tolto lo stato d'assedio. I deputati liberali 
tedeschi avevano precedentemente tenuta 
una riunione preparatoria nella quale de- 
liberarono unanimi di prender parte ai la- 
vorì della Die 


ssi pure si unirono alle | contro | dervisci 


| pomibile un reggimento di mille womini. 
| Parecchi dist. truppe inglesi 
| partiranno il 12 dal campo di Aldershot 
| per l'Egitto, dove ora si trovano schierati 


18.000 egiziani con tre 


Il 


battaglioni inglesi ed una flottiglia di tor- 
pediniere sul Nilo. 

ll generale Kitchener è a Wadi Malfa, 
da dove è stata annunziata come prossima 
la di lui partenza per Berber: d' accordo 
con lord Cromer, egli ha proibito ai cor- 
rispondenti de' giornali di seguire le ope- 
razioni militari nel Sudan, I dervisci si 
fortificano a Metammeh e Shendy, dove 
sono approvvigionati da Ondurmann. Una 
nave con 900 tonnellate di provvisioni de- 
lstinate alle truppe inglesi è partita da 
Woolwich per Alessandria d'Egitto. La 
notizia dell'arrivo della spedizione Mar- 
lehand a Fashoda non è ancora confer- 
| mata; ma si teme che le truppe raccolte 
da Menelik possano. essre destinate ad 
| unirsi ai francesi per operare netla valle 
| del Nilo, La stampa inglese domanda in- 
ltanto se il governo francese riconosce la 
| spedizione Marchand : quando ciò non fosse 
gli inglesi avrebbero diritto di trattare il 
Marchand ed È suoi compagni come filibu- 
stieri 


La Germania ha concluso un aceordo 
con la Cina che le cede, a titolo di af 
| fitto, per 99 i diritti di sovranità 
| sulla provincia di Kiantschau, Nel caso che 
| questo territorio non rispondense ai biso- 
| gui della Germania, la quale vuol creare 
| uno sfogo alla propria emigrazione, la Cina 

le cederà un'altra parte della costa. Questo 
accomodamento amichevole fra la € 
nia e la Cina non vale però a r 
la quiete nell' estremo Oriente 


L'laghil- 
terra sta con le sue navi davanti a Cher= 
mulpo e sorveglia — ai direbbe quasi che 


la flotta russa in Po 


thur. Nei circoli diplomatici si ritiene 
l'Inghilterra abbia conclî 

leanza con il Giappone © € e 
potenze siano pronte a reclamare dall 


| Cina un trattamento eguale a quello 
Germania ha avuto una provincia 
senza colpo ferire, e della Russia che è 
ormai padrona di fatto della Corea. 


che 


rivolu 
ll presidente del 


| È probabile una imminente 
zione nell'Urugua, 
repubblica ha convocato quattro battaglioni 
dig esercitare una 
pressione sulla maggioranza del congresso 
ostile alla di lui conferma alla presidenza 


vpa interinalmente dopo 


rdla nazionale per 


ch'egli ce 
sassinio d'Ydiarte Borda. Per farai eleggere 
> marzo 1898 al 
ioterinale 


per un quadrennio dal 
il presidente 


| 1° marzo 1909, 
| Chucarro ha pensato bene di pubblicare 
un proclama assumendo poterì dittatorial 


A Santa Manjoya (Oviedo) il 5 esplosero 
| duecento chilogrammi di dinamite di 
struggendo la fabbrica, uccidendo sette 
operai, ferendone molti. A Glascow, il 6, 
prese fu fabbrica di prodotti chi- 
mici: u ne fece rovinare Îl tetto 
e vi rimasero sepolti sotto quattro pot» 


pieri. Il vapore inglese C a naufragò 


il 9 al capo San Vincenzo: 19 annegati. 


13 gennaio. 


hi va a Roma corre per prima cosa ad ai 
chiude il Vaticano, Nessuna miglior gui 
questo volume. Il Wey ha riunito in 


ell'arte e quelli dell'uso; egli guida nei Musei 
blume sì sa dove fermarsi; si sa cosa c'è da ammirari 
porta una impressione più viva ed incancellabile. Nulla di più ricco e di 


là fede che le incisioni di questo volume, 


anì, gli ignudi di Michelangelo, gli affreschi della Cappella Sistin 
riudizio universale, la Scuola d'Atene e le Logge di Ralli 
Fanova, e cent'altri tesori artistici, sono qui meravigliosamente dipinti. 


NR volume di 200 bo LA pogt 


Nuova _ Edizione in-8_grande 


I MUSEI 
del VATICANO 


Francesco Wey 


mmirare i tesori d'arte che 


rande, con $2 i 


potrà portare il viaggiatore 
modo meraviglioso i pregi 

per sala. Con questo 
perchè. Si 


1 busti degli imperatori ro- 


Mo, il Perseo di 


foni 


ALBUM 


Servirseno una volta vuol diro adottaria. 


GELLE FRÈERES 


6, Avonue de l’Opéra, 6 
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Ca volume di 420 pagine in grande; riccamente illustrato da 167 incisioni 
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Dirigere commissioni 
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Per schicrimenti scrimre direttamente. 


vaglia si Fratelli Treves, editori, in Mil.no. 


di el 


di Costumi sa Maschera 


È un slbam molto utile in carnevale; contiene più di sessanta tavole 
nti travestimenti colle relative spiegazio: 
conclature storiche e fantastiche per pranzi e cene, È una raccolta 
variata e interessante dove le signore potranno trovare l'ispirazione 
per poter figurare nei balli in costume che si danno in carnevale. 


64 tavole in-4 riproducenti 284 figurini, 
con copertina colorata: Lire Due. 


|, come. pure ac- 


DIRIOIRE COMMISSIONI R VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDI 


FORI, MILANO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


a di Lav 
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640 disegni di lavori d'ogni genere colla relativa spioga» 
zione. Oltre a ciò sono annesso a ciascun volume i 
tavola di ricami, 6 ta voledi lavori in bianoo, e magnifiche ta- 
taoleoiorate di'iaveri in tappezzeria. Clascan voi 


volume cost 


(1 


fronto 


ui. La fogge 


gliori, 
sono | 


L' 
I. L'educazi 
IL I monume 


IV. Le critiche fatte al mio libro in Germania. - 

i Risposta al dett. F. A. Schmidt. slrv. ginnaati 

| } N; Appello fato dai ginnasti tedeschi ai fisiologi. n 
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| VIL Risposta al prof. Euler. ere lzo ca del 

Cartroro Il VI. L'educazi 

Le cagioni della effeminatezza latina. americane. 
1. La supremazia della razza anglosassone. 
IL Gli studenti delle nostre università raffrontati 
st 


;! ti della razza anglo-sassone. 
(| JIL Infiuenza della educazione sulla razza. - Come 
Ì la jome povera in Italia sia diversa 


| IV. Decadenza attuale studenti in Italia. - 
Come 1° educazioni lea possa migliorare 
(4 gli studenti. 


degli st 


reca all’educazion: 


v. L'inghuota dello leggi 


MIL L'avvenire dell 


L' irbanimazione # Ja sua influenza sui metodi 


Miglioramenti nelle Scuole italiane. 
I Lo strapazzo del cervello. - I 
scuole secondarie. - L'abolizione delle scuole 
nello ore 


I, L'enciclopedi 
educazione. - Critica dei regolamenti attuali. 
- Necessità di ridurre gli orari dell'insogna- 
mento per far posto alla educazione fisica. 
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Un volume in-8 di 170 pagine con 5 tavole a colori fuori testo e 35 incisioni: Lire 
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che ra) nta la gracilità 
lenti, è la in rità loro in con- 
dei contadini. 


Ml. La coscrizione scolastico-militare di Guido 
Baccelli. "i 


Recentissima Pubblicazione 


-[GRILLINA 


- Il danno che essa 
a della gioventà. 
cirio spose 


del tiro a 


erché la (CRIQUETTE) 
l'esercito. ROMANZO DI 


iù one 


LODOVICO HALÉVY 
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Il Paradiso 
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ica svedese. 


innastica. 


lemocrazia per sempli- 
programmi delle scuole. 
jone fisica nello università inglesi ed 


Carsroro VII 


rogrammi delle 
Un volume iw-16: UNA LIRA. 
Dirigore vaglia al Pr. Treves, Milano. 


meridiane. - La disattgtizione. 
dei programmi è dannosa alla 


L'INCANTESIMO, sonano a E. A. Burt 


Lire Quattro. - Un volume in-16 di 384 pagine. - Lire Quattro 
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CONVERSAZIONI del Doctor Veritas. 2 vol, 9 — 
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Pagine d'argento scritte con penna d'oro; c'è a volta a vol 

limento, anche l'emozione; c'è sopratutto l'abiliti dl 
* il profilo dei contemporanei. Certe pagine SONO incisioni 
al bulino, (Dalla Gazzetta Plamontese.) 


PAOLO FERRARI. Note e ricordi. Col ritr, 


Questa biografia dell’ illustre commediografo (mort 
9 marso 1889), coi 


F. Martini, @ imiani, a Domenico Berti, e quasi tutto A 
primo capitolo inedito, delle sue Memorie. 


TEATRO Saint So 


Cuore ed arte, | 
Industria e speculazione. Ì 
| renna 


DIRIOERE COMMISSIONI K VAGLIA AI FRATELLI TRKVES, EDITORI, MILANO 
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Poeta © ministro. 
La duchessa di Praslin. 


V. La gracilità crescente della gioventà ricca | 111, 1 militari di bassa forza. - La scuola normale 
degli studenti. maschile di ginnastica in Roma. - Relazione 
i VI. Origine delle università per mezzo della scuola del ministro Codronchi per istituire un di- 
di Pitagora. - I pinodii olimpici. ploma universitario che abiliti all''insegna- 
VIL Le cagioni che fecero decadere in Italia il mento dell'educazione fisica. - Esami richie- 
culto della educazione fisica. - Il monachi- sti per tale diploma, - Effetti benefici di que- 

ì smo. - Influenza del cattolicismo. sta istituzione. 
Cabustia TY: IV. Riepilogo dei miglioramenti introdotti nelle 
d'ebiediszaa Saleb fi Pranoia: ole in questi ultimi anni. - Il Comitato 


® I Napoleone 1 e Je nazioni latine dopo la sua 
caduta 
; Il La società ginnastica di Torino. 
|l. III Stato odierno dell'educazione fisica in Francia. 
IV. Lettera del prof. Marey sullo stato della edu- 
cazione fisica in Francia - Lettera del dot- 


Carrroro V. 
La gracilità crescente e le leggi militari. 
1. Nen è vero che le condizioni fisiche della po- 
Polazione italiana vadano tutte migliorando. 
- La gracilità cresce. - Critica dell'opinione 
emessa dal Bodio. - Statistica dei riformati. 


| 


centrale nazionale per l'educazione fisica ed 
i giuochi ginnici nelle scuole e nel popolo. 
V. Conclusione. 


Concorso Nazionale ve l'educazione fisica che 
si terrà in Toi 1 1898, 


Arrexpion. 


tor Tisaié. versità per l'abilitazione all'insegnamento della edu- 
V. La selezione sessuale, e la costituzione fisica | cazione fisica nelle scnole secondarie e normali Paolo Mantegazza (Senatore del Regno) 
della donna. IL 


ul, 
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Ami STORICO 


Contiene IL CALENDARIO DEL 1898 
E LA CRONISTORIA DEL 1897 
NARRATA GIORNO PER GIORNO | 


Un volume di 160 pagine: CENTESIMI CINQUANTA. 
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Un volume in-16 di 220 pagine. 
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| DIANIERE CORRINNONI E VAGLIA Al FRATELLI TRAVIS, EDITOR 


richiamiamo l'attenzione del pubblico sull'opera di 


PAOLO LIOY 


che già molti anni fa levò gran rumore, ed è intitolata 


Sura LEGGE 


DELLA 


Produzione dei Sessi 


saggio preceduto da una lettera al signo Marsh sul lato destro « sinistro. 


Un volume in-16 di 360 pagine: TRE LIRE. 
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Dizionario Scolastico sera 
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: 
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| 
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| 


DR 


| SESTA to Dizionario supera i precedenti 


Un grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne, legato 


Ora che si parla molto della scoperta del dottor Schenk | 


compro pai rroressore P. PETROCCHI 


EDIZIONE. 
L SEE ene Sale U-SSSO LI SEI 4 E Ie fee — 


Elegante Almanacco da gabinetto 


in Cromolitografia, pel 1898 


montato su cartoncino: UNA LIR 


I, IX MILANO, VIA PALERMO, 2, 


scentissima pubblicazione 
L’AUTOMA 
Romanzo di E. A_- BUTTI 


Nuova Edizione wvrpura paLt'ivrone. 


È questo il primo lavoro del Batti che immediatamente gli diede fama di ottimo 
in francese e in tedesco: fu 


romanziere, di vero artista. Pu tradotto Pubblicato, 
del Pigere Fa lodato dal eriici più 

eg n | Capuana, la . Ebbe pume- 

quarta ital Me ll prete di esere seta 


° può tz oh eaitiva. 
Lire 3,50. - Un vol. in-16 di 390 pagine. - Lire 3,50. 


Dirige e commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


I ragazzi dela storia &LE.3;Brota. 
Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 
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*— Moderno 


VIAGGIO DI 


Giovanni DE Riseis 


RICCAMENTE ILLUSTRATO 
DA SCHIZZI E 


FOTOGRAFIE DELL'AUTOR&" 


Un volume in-8 grande di 640 pag. con 192 incis 
LIRE SETTE, 
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romanze dì A, @, BARILI 


Un volume fn-16: UNA LIRA. 


Nuovi volumi del TEATRO STRANIERO CONTEMPORANEO 
a UNA LIRA il volame 
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| LEONE TOLSTOI 


sotto tutti i rispelli e ha già conqui- 
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LIMO, 2, E GALL. VITT. 
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